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CELEBRE PITTORE , E POETA 

T^r quel che riguarda special'hente le 
sue Satire tratte da quelle che ne scris- 
sero Filippo Baldinucciy Gio:. Batista 
. Vasserìy^ Leone VascoUy Bernardo de 
Dominici ed altri , « “ 

^^Jacque Salvator Rosa l’anno di nos- 
tra salute 1615 nell’ameno Villaggio 
della Renella due miglia distante da Na- 
poli. Suo Padre ebbe nome Vito Anto- 
nio De Rosa di professione Agrimenso- 
re, o Tabularlo. Fu‘ da Fanciullo ri- 
cevuto nel Scininario de’ Padri Somas- 
chi, ove apr-hcò alle lettere umane, ed 
indi passò ‘alla Logica. Ma comecché 
l’ esercitazioni dialettiche non punto aii- 

A a 



i.;ed by Google 



davangli a genio, s^* attenne in quelli 
vece ad imparare Ja musica , ed il suono 
di Vari istrumenti, e a disegnare gli 
esemplari prodotti dalla natura nelle ve- 
dute de’ Porti delle Marine, e de* Vil- 
laggi, In quest’ ultima applicazione ri- 
trovando ogni diletto principiò a farsi 
instruire con regola da Paolo Greco suo 
Zio materno, pittore assai mediocre; 
poscia accostatosi all’altro pittore Fran- 
cesco Fracanzano, che era suo cogna- 
to, da esso potè ricavare qualche utile 
insegnamento sì nel disegno, che nel 
colorire. 

Rimasto frattanto per la morte del 
Padre privo d’ ogni umano provvedimen- 
to, trovossi egli colla Madre, e col res- 
tante della Famiglia in miserabilissimo 
stato, ed oltremodo afflitto dalle mi- 
serie, fino a mancargli il necessario sos- 
tentamento, nel tempo appunto in cui 
maggiori abbisognavangli i comodi, eia 
quiete per attendere agli studi. Pur non 
Gitante, perchè la bell’indole sua l’in- 
clinava a proseguire l’intrapreso impe- 
gno più leggiero sembravagli il duro in- 
carco della povertà; Perloccbè costret-- 
to dal bisogno ingegna vasi di colorire 
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sulla carta alcun! Suo! disegni di vedu- 
te per non aver tantó capitale da com- 
prare le tele, offerendole, poscia ai Ri- 
venditóri, e quello scarsissimo prezzo, 
che ne ritraeva appena oragli bastante 
a saziare con un vii tozzo di pane la 
fame de* suoi, e di se stessè. 

Giovanni Lanfranco celebre Pittore 
fu il primo, che scoprisse la grand’in- 
clinazione del Rosa per la pittura, e 
fu quello, che col consiglio, e col de- 
naro lo incoraggi a proseguire f suoi 
studi. Molto lo instruì ancora Aniello 
Falcone stimatissimo Pittore di Batta- ^ 
glie, onde da questi Maestri, indirizza- 
to diedesi a dipingere Storie, Vedute, 
e Battaglie formandosi nel colorire un 
impasto di tinte, parte imitato dal Ri- 
bera, e parte dal Falcone. 

I suoi progressi nella Professione^ il 
credito che si acquistò, e le molte ope-* 
re di Pittura che fece in diverse Città 
dell’Italia, dalle quali fu reso chiaro il 
suo nome sono già state scritte da al- 
tri; onde nostra intenzione è di scri- 
vere le notizie appartenenti alle sue fa- 
tiche letterarie , e del suo genio , e ca- 
rattere specialmente alle sue Satire , trac- 
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tando deir altre cose soltanto dove- le 
richiede il bisogno. 

Passato a Roma per proseguire i suoi 
studi, fu quivi dopo brev.e tempo assa- 
lito da una continua febbre, per libe- 
rarsi dalla quale fuduopo tornare a res- 
pirare l’aria nativa. In Napoli poco mi- 
gliorò la sua fortuna, anzi Contrariato 
da quei Pittori de’ quali, come troppo 
loquace di soverchio sparlava, gli man- 
carono intieramente le occasioni di la- 
vorare ; onde fece risoluzione di torna- 
re a Roma. In' fatti egli vi tornò, e 
-veduto quanto fosse difficile il render- 
si noto, come egli stesso desiderava, 
coir opre, del suo pennello, si applicò 
con astuzia ' altrettanto curiosa, quan- 
to stravagante, ad appagare il gran 
desio, che egli ebbe mai sempre d’es- 
tendere la fama del suo nome, tro- 
vando il modo di ottenere, l’intento, 
ed essere insieme adoperato nell’arte 
sua . 

Unitosi perciò con alcuni Giovani di 
umore somigliante al suo, in tempo di 
carnevale andava con essi frequentemen- 
te in maschera, e tutti insieme rappre- 
sentavano . una Compagnia di Montan- 
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lancili, mentre come capo drtuN 
ti, e più spiritóso, e ben parlante fa-* 
ceva la' parte del Coviello, col; nome 
di Formica . Si fermavano ora in uno ^ 
ora in un altro luogo di quelle contra- 
de, e con diversi lazzi spiritosi tira- 
vano gran concorso di popolo dispensan- 
do diverse ridicole ricette per varie 
malattie tutte piene di graziosi sali adat- 
tati ai Ipró concetti. Frasi égli, mercé 
di questi strani ritrovamenti , fatto co- 
noscere per modo che già era piena del 
hóme suo tutta la Città, quando esso 
nella Veniente estate nqrt contentò di 
ciò diedesi Co’ suoi Compagni a. còmici 
trattenimenti faCendò'Commedie ali’ im- 
' provviso nella vigna de’ Mignaneìli poco 
fuori delia Porta del Popolo * Rappre- 
‘sentava esso al solito la’ parte di’. For- 
mica; ora accadde , che in una di'quél- 
le Commedie toccando ad esso a fife 
il Prologo tacciò argutamente alcune co- 
se di altre Commedie, che neiristesso 
tempo faceva fare il Beìrninò in Traste- 
vere; cosa che ài Còmici di questo tà'n- 
to dispiacque, che alcuni ve ne furono, 
che in una tale loro 'rat)pre^ntàziò|^ 
usarono motti, e. parole 
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.5e, e mordaci contro il Formica, clie 
. moire virtuose, e savie persone sloma- 
^ care moltissimo a mezza Commedia se 
.^ne partirono. 

, Continuò parimente in seguito il 
. suddetto passatempo nelle conversa- 
. zioni private, ora cantando anco al- 
. r improvviso sopra i proposti temi, gior 
. cose, e frizzanti rime*, ora aCcompa^ 

. .gnato dal suono del suo ìstrumento re- 
' citando alquante Farse In musica da 
. lui nel nativo dialetto composte, e 
. ciò con piacere di chiunque l'ascol- 
; tava . 

Arrivato dunque il Rosa colle sue fa-. 
, cezie a farsi conoscere per Comico, 
per Poeta, per Suonatore, e per Musì- 
jco non gli fu molto difficile Tintrodur- 
. si in appresso, conforme egli bramava, 
.. nella grazia di vari personaggi acciocché 
' gli facessero strada nell’ uscir fuori co- 
. me Pittore; ed in fatti ne ebbe molte 
commissioni dalle quali tutte riportò 
.grand’ utile e gran lode; onde trattan- 
dosi esso con molta proprietà tanto nel 
.'vestire, quanto in ogni altro comodo am- 
“ b\ di farsi vedere in Napoli in uno sta- 
to cotanto diverso da quel miserabile, 
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e tàpinò irt cui primà en da ógni und 
veduto, e compatito. 

Trasferitosi adunque sul fine dell* an- 
no 1646 in Napoli ebbe molte occasio- 
ni di far risaltare la sua abilità con mol- 
te erudite fantasie del Suo pennello. 
Nel tempo che egli quivi trattenevasi , 
segui il memorabil tumulto popolare sot- 
to la condotta di Masaniello- In tal con- 
giuntura Aniello Falcone stato uno dei 
suoi Maestri neirarte della Pittura per 
il desiderio di vendicarsi co’ Soldati del- 
la guarnigione Spagnuola, che aveangli 
in certa scaramuccia ucciso un congiun- 
to formò una brigata di giovani corag- 
giosi la maggior parte Pittori amici, e 
parenti suoi nel numero de* quali unissi 
anche il Rosa , Accettata volentieri da 
Masaniello quella schiera dichiarò capo 
della medesima il suddetto Falcone, e 
volle che fosse nominata la compagnia 
delia morte. Era la principale incom- 
benza di costoro lo scorrere tutto il 
giorno in truppa per la Città, e il sa- 
grificare al loro capriccio' quanti Spa- 
gnuoli incontravano; ed oltre a ciò avu- 
ta notizia *òVé questi stavansi .rifugiati 
‘ penetravano -allóra con ardire- anco nei 
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luoghi immuni) ed Ivi senxa pietà gli 
trucidavano. La. notte poi ritira vansi 
nella stanza di Masaniello , e di suo or- 
dine facevano a gara nel ritrarlo al na- 
turale col lume di Torcia, sicché per 
.mezzo di tanti artefici si moltiplicarono 
,ben' presto .nella Città i Ritratti di quel 
Sollevatore . 

Appena però II Rosa vide il tragico 
fine incontrato da Masaniello, temen- 
do di non esser astretto anche egli a 
-fare una brutta comparsa in quella fu- 
nesta scena procurò di salvarsi colla fu- 
ga , e se ne tornò a. Roma , dove subi- 
-to ebbe molte commissioni, e fece mol- 
tissimi lavori. 

Nel tempo che egli si esercitava co- 
me Pittore non lasciala di dar luogo 
al divertimento della Poesia, mandan- 
do fuori con T opere di Pittura ancora 
dei bei sonetti' ripieni di spiritosi pen- 
sieri, e talora di bizzarre invenzioni; 
ed applicavaancora seriamente alla com- 
posizione delle sue Satire , alcuna delle 
quali era già terminata; perlochè sta- 
vasene ordinariamente ritirato, nècon- 
versava con persone dell* arte •• Era ben- 
sì la sua. Casa frequentata. da gran Per- 



\ 



Digitized by Google 




Sòtìàggi tanto sécolarii clié ecclesiasti- 
ci, mossi dal desio non pur di vedere 
le òpere del suo pennèllo y quanto anco- 
na per godere della * lettura j cHe egli 
stesso faceva delle sue Satire * di iene 
parlerèmó irt altro luogo . Per tal Cagió- 
ne era odiato da tutti i Pittori diRò- 
tna, e molto pià quando egli portato 
dal suo genio Satirico fece esportò alla 
pubblica vista un quadro fatto 'da uno 
di professióne Getusico, che era Pitto- 
re dilettante, quale gli Accademici ;di 
S. Luca avevano ricusato d‘ ammettere 
nella loro Accademia V. Molti Pittóri* era- 
no concorsi i quali non sapendo l’Au- 
tore del quadro, lo lodarono molto; e 
domandarono a Salvatóre, che pure era 
•in quel luogo chi l’avess'é dipinto. Ques- 
ito, rispose Salvatore’, è un quadro fat- 
to da un Pittore che i Sigg. Accadènfii- 
ci di S.LuCa nòli hanno voluto ammét- 
tere nella loro Àccaderìiia, e ciò per- 
chè Fordinatia professionesuaè la Chi- 
rurgia ; ma a me pare , che abbiano fat- 
to male assai, mentre rifletto che coti 
r ammetterlo avrebbero avuto fra loro 
persona, che avrebbe potuto rassettare 
le loro stroppìature . Questo motto lion 
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pòco mordace fu ten presto botò a tut- 
ti i Pittori, di Roma, quali gli si ton- 
' contro; e dissero di esso, e 

deir opere sue tanto male, che esso eb- 
be a dire: il campo è rotto, chi si può 
> salvar si salvi. Con 1* opere di Pittura 
seppe per altro sempre mantenersi , non 
ostante le maldicenze, in credito di 
eccellente Pittore, e queste volarono 
ben presto in molte parti dell* Europa, 
e resero il suo nome sempre più chia- 
ro, ed immortale. 

Fra i Quadri, che egli dipinsein ques- 
to tempo, che furono molti, attesa la 
vivacità della sua fantasia, e la fran- 
chezza del suo pennello, di due soli 
conviene far menzióne perchè oltre es- 
sasi .con essi per la rarità nel lavoro 
tirata l’umVersale ammirazione, fanno ' 
vedere quanto egli fosse portato al sa- 
tirico, e che anco col pennello sapeva 
farsi intendere. 

Il primo rappresentava i* umana fra- 
g'iita; bella Donzella inghirlandata di 
rose, sedente sopra un globo di vetro, 
teneva sopra le ginocchia un putto a 
sedere . Eravi Ja Morte con ali spen- 
nacchiate che al putto fa scrivere lacos- 
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tituzione della vita umana, cioè le pa- 
role: nasci pcsna^ vita hhoYy ne cesse 
mori: ai piedi deila Donzella vedeasi 
una culla ove sono due Putti , uno in 
atto di sollevarsi, T altro alla sponda 
della culla appoggiato e questi soffian- 
do in un piccolo cannelletto mandava 
fuori globi d’acqua insaponata, mentre 
T alwo, appicca il fuoco a certa stoppa , 
che pende da una conocchia , cerimo- 
nia solita farsi ai novelli Pontefici. Vi, 
è finalmente una Semiramide con diver- 
si geroglifici ; una Iole , un Razzo , o 
sia folgore con altri Simboli tutti allu- 
denti all’umana fragilità. E questo Qua- 
dro passò in potere dell’ Eminentissimo 
Ghigi . 

L’ altro rappresentava la Fortuna con 
un cornucopia* nelle mani, pieno de piu 
ricchi tesori, che apprezzi il Mondo: 
redensi nella parte più bassa certi bru- 
ti, cioè il Giumento, il Porco, il Bue, 
il Lupo, la Volpe, il Bufalo, il.Castro- 
ne, un Uccello rapace, e un Alocco. 
Versa la Fortuna dal cornucopia le sue 
ricchezze, ei più belli addobbi dei qua- 
li alcuni indifferentemente vanno a ca- 
dere sopra qualsisia di quelle bestie , e 
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thfi scendono' a ricoprire il suolo: e. 
così vedesi il Giumento calpestare ghir-- ' 
lande d:* allori, libri, pennelli, e tavo- 
lozze da Pittori : il porco tenere fra le 
sordide zampe ammassate le rose , e 
pascersi di gran quantità di perle, che 
vedonsi sparse sotto il suo grugno, e 
altre sì fatte dimostranze d’una verità, 
che egli intese di far conoscere; cioè 
esser proprio della Fortuna il dispensa- 
re i suoi beni a chi meno gli merita. 

E questo Quadro passò in potere del 
suo caro amico Carlo de’ Rossi. 

Da questi due Quadri , e specialmen- 
te dall’ultimo presero motivo i di lui 
remici di fortemente attaccarlo facen- 
do alti , e pubblici reclami per tutta 
Roma, accusandolo che in essi aveva 
sfrontatamente date fuori delle solenni- 
sime Pasquinate, e giunse l’affare-^ se- 
gno, che egli fu in pericolo di dover 
render conto in- carcere del significato 
di tali Pitture. Furono in quest’occa- 
sione ben grandi ile di lui inquietudini , 
e r alterazioni ael suo naturale tut- 
to bile, tutto spirito, e tutto fuoCo, 
fino ad essere stato obbligato a pub- 
blicare un manifesto in cui dichiarava 
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•qual fòsse stata l’iclea di quell* invent 
2 ioni. 

In tali noiose cIrcostan2e venutagli 
l’occasione di portarsi ai servigi delia 
Corte di Toscana, egli subito accettato 
r invito passò a Firenze, dove soddis- 
fece a quei Principi, alla primaria No* 
biltà, ed a un gran numero di Lette- 
rati , coi quali presto strinse un affet- 
tuosa amicizia con le stimate opere sue . 
La naturale franchezza, e I4 velocità 
dei suoi pennelli obbedivano miVabilmen- 
te airabbondan’za della di lui poetica 
fantasia , sicché non è maravi&lia , che 
nei nove anni , che egli vi dirnorò la- 
sciasse in quella Città . una sì \opiosa 
quantità di quadri con Istorie, Favole, 
Battaglie, Marine, Paesi, Mascherate, 
Incantesimi notturni, ed altri curiosi 
soggetti . . ' ^ 

. Appena giunto in Firenze egli con- 
trasse una strettissima amicizia con mol- 
ti uomini Letterati , e di spirito ; onde 
ben presto la sua Casa divenne i’alber- 
gcr delle Muse, dell’ Erudizione, e del- 
la Giocondità. Quivi radunavansi per 
ordinario a virtuose conferenze sopra 
materie amenissime Evangelista Torsi- 
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celli insigtìe MattematiCo , Valerio Chi-* 
mentelli Professore celebre d* Umanità 



nello Studio di Pisa, Gior Batista Ric- 
ciardi eccellente Poeta , e anch* esso Pro- 
fessore in detto Studio, T eruditissimo 
Andrea Cavalcanti , il Dottor Berni , 
Paolo Vendramini stato Segretario per 
Ja Repubblica di Venezia appresso il 
Gran Duca di Toscana, Gio: Filippo 
Appolloni Aretino insigne Poeta Dram- 
matico, Volunnio Bandinelii poi Cardi- 
nale, Piero Sai vetri celebre Letterato, 
e Poeta, il Dottor Paolo Minucci, che 
fece r erudito Commento al celebre Poe- 



ma del Malmkntile riacquistato di Lo- 
renzo Lippi, Francesco Rovai celebre 
per le sue rime, e altri molti di si- 
mil genere, 'che troppo lungo sareb- 
be il descrivere: tantoché in breve ra- 



dicatasi in quel luogo la bella conver- 
sazione , fu deliberato di darle forma 
d* Accademia , e si denominarono i Per- 
cossi . 



Per far godere' anco al Pubblico dei 
Toro privati trattenimenti deliberarono 
di fare in certi mesi dell’anno alcune 



bellissime, é bizzarrissime Cbmmedie 
all’improvviso nel Palazzo d’abitazione 
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Jel Cardinale di Toscana dettò il Ga^ 
sino di San Marco, nelle. quali recita- 
vano tutti ragguardevoli soggetti, è Sal- 
vatore faceva la parte di Pascariello ser- 
vo Napoletano con applauso, ed incon- 
tro* universale. Sopra di , che basti dire> 
che Francesco Maria- Agli Nego^^ante 
Bologhiese Uomo sessagenario che rap- 
presentava a maraviglia quella del Dot- 
tor Graziano- continuò per più anni a 
venire da Bologna, a Firenze lasciando 
1 Negozi per tré mesi i^ntieri solamen- 
te a fine di trovarsi a recitare col Ro- 
sa, e facevano insieipe scene tali sche 
le risa, che .alzavanSl (fargli' Spettato- 
ri per lungo spazio interrompevafto il 
loro Dialogo» i . , ^ - 

Reggevasi l’Accademia con le* Con- 
tribuzioni degl’ Accademici , con le qua- 
li pure, e coni larghissimi ajuti di. Sal- 
vatore facevapsi assai frequentemente 
numerosi Simposi, nei quali fra la squi- 
sitezza delle vivande i non ,soian^nte 
vedeasi trionfare!’ allegrezza , ma ezian- 
dio- risplendere la virtù, mentre* in un 
» tempo istesso ascolta vasi quanto di bel- 
lo', e di apprezzabile possa contribuire 
ad un ben colti vaco intelletto Tadunan- 
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za di' tanti elevatissimi ingegni, ai qua- 
li anco a vicenda era -data inc^ombenza 
di ' farsi sentire co* loro - componimenti 
in versi, e in prosa. Troppo lungo,, e 
noioso sarebbe -il dettaglio dei medesi- 
mi, onde restringendosi a quelli che in 
diversi tempi meritarono il maggiore ap- 
plauso, questi’ furono l’ encomio del .se- 
col d‘oro del Torricelli; il ragguaglio 
della- pace' dipinta daSalvatore, e la Sa- 
tira della Pittura già- dallo stesso Rosa 
-terminata, e' 'da esso fatta recitare’ dal 
ESttOT Berni'.- • - - 

‘ ' -Rra ’ poi cosa bizzarrissima il vedere 
TtJtdinazione 'di dette’ mense*. nelle sere 
de^ Simposi,’ perchè in una sera si ve- 
devano tutte le vivande mascherate da. 
•pjfSticd sino r insalata 'istessa; in unal- 
‘trà ^tti arrosti ; 'in^ altra tutte mines- 
•tre,* in altra' tutti stufati; 'in altra fi- 
'nàlmente tutte polpette, ed éra^inara- 
viglioso il vedere le beile, e bizzarre, 
invenzioni colle quali senza variare vi- 
■vànda ojgni sera 'era fatta apparire va- 
rietà di S'operi , che tutti appagava, A 
seconda di tali imbandimentì facevasi o , 
dalfuno, o dall'altro un'Orazione allu- 
siva* alla figura delle vivande >• e le 'stan- 
- « 




nelle quali facevansi i Simposi in tem- 
po d’estate erano in ogni parte pitto- 
rescamente vestite di diverse verzure, 
e fino la terra istessa>. talmentechè pa- 
reva d’essere in una vera^ e non finta 
Boscaglia. 

. Fra i Proféssóri/di Pittura col quali 
egli strinse amicizia -in Firenze, il pri- 
mo, e il più intrinseco Fu LorenZó Lip- 
pi non tanto per la stima che egli Fa-, 
ceva di lui in <iueir Arte preFerendòlo 
ad ogni altro Pittor Fiorentino di quei 
•tempi, quanto per aver trovato nella di 
•lui persona- un genio del- tutto simile al 
suo, cioè spiritoso nei -motti, Bizzarro 
nelle resoluzioni. Faceto, e vivace nel 
conversare, e Poeta nel suo genere di 
•rara capacità. Con esso dunque tratte- 
neasì molto volentieri, e bene spesso per 
ricrearsi dopo avere applicato per mol- 
te ore alla. Pittura lasciava i pennelli, 
ed andava a' ritrovare l’amico -al di lui 
- Studio e quivi dopo essere stato alquan- 
-to da solo, a solo andavano , insieme*. a 
.passeggiare Fuori della Città. - 

Avendo il Lippi^fino di quel', tempo 
composta una parte del. suo piacevolis- 
:,sitno Poema il Malmantile racquisuco. 
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W Ròsa fu Causa, che égli lò tit‘àsse 
avanti, assicurandolo > che era per es» 
sere universalmente gradito, e da esso 
ebbe ancóra la notissra d'un libro sCrit^ 
to in lingua Napolitana, intitolato etta- 
ro delit curiti^ pubblicato in quei tem- 
pi , da' Cui il Lippi trasse pòi tutte Mor- 
diture del suo Poema. 

Dopo essersi Salvator Ròsa trattenu- 
to in Firen?:e per lò spaziò di nòve an- 
ni sempre con l’istessò tenòr di vita 
àniato dai Professóri dell* arte , caro 
agli amici, ed a tutti utilissirno^ dando 
ad ogni ora Segni non equivoci del suo 
spirito 5 ed esSendòsi sbrigato affatto da 
ogni impégno Con quella Corte, desride- 
roso di vivere qualche tempo da se 
stesso, e ai propri studi, e di aveC 
quiete per poter compilare le sue Sati- 
re , si portò a Volterra antichisùiiia 
Città della Toscana a ritrovare Ugo j e 
Giulio Maffeì Famiglia Nobilissima, col 
primo de’ quali aveva già contratta Iti 
Roma strettissima amicizia , e con 1 d- 
tro sucqesSivamente in Firenze , e aa 
essi fu accolto cordialissimamente nel 
loro Casa. Andò con i medesinii nel 
succeisivò Autunno a godere le delizie 
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della Villa) dove era suo costume 
dinario il consumare un’ora della mat- ^ 
tùia allacaccia, e dipoi tornarsene a Ca- 
sa, e quindi attendeva alla lettura di 
buoni libri sino all’ora del pranzo, a 
cui bene spesso trovavansì moire lette- 
rate persone di Firenze fatte ospiti an- 
ch’essi di quei gentiluomini , talché con 
mirabile giocondità consumavasi il tem- 
po della tavola j e specialmente la sera, 
mentre dopo cena l’istesso Salvatore in- 
troduceva qualche discorso, o propone- 
va qualche bel problema , secondo la 
lettura fatta da* ess<i i|i quel giorno . 

Tornati dopo la Viuéggiàtura 
terra, e specialmenté^Jn tempo di ^Car- 
nevale recitavano alcune Cornmedié 
sempre varie, èd ogni sera ficevansi 
air improvviso , dove Salvatore rappre- 
sentava la parte di Patacca servitore 
astuto, e rigiratore del concerto delle 
Commedie, feopo il Carnevale passava- 
no a soggiornare ad altra loro Villa 
detta di Monte RufFoli , dove il Rosa 
applicò più che in ogni altro luogo ai suoi 
studi, e specialmente alla Poesia. Con- 
tinuò la sua permanenza in Volterra per . 
tre anni> e tempo per tempo', luogò 
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per luogo tenevasì sempre Tistesso te* 
nore di vita, non lasciando però di da- 
re molte ore del giorno aIÌ‘arte della 
Pittura, con aver fatto molti quadri 
per gli stessi Maffei , e specialmente 
un di lui ritratto, che fu poi dai me- 
desimi donato al Gran-Duca di Tosca- 
na, ed è nella serie ne* ritratti della 
Galleria Reale. 

In questo tempo specialmente egli 
diede 1* ultima mano ad alcune sue Sa- 
tire, e ne fece sentire dei pezzi a mol- 
ti Fiorentini suoi amici, che venivano 
da Firenze per ritrovarlo; ma finalmen- 
te dopo tre anni di permanenza in Vol- 
terra, deliberò di lasciar quelle parti, 
a tornarsene a Roma. 

Tornato a Roma egli riprese il soli- 
to tener di vita, stando sempre appli- 
cato o alla Lettura, o alla Poesia, o al- 
la pittura. Quanto alle sue Satire ques- 
te, a riserva dell’ultima, erano, con- 
forme si è detto , già terminite , ed 
egli si compiaceva móltissimo nel farle 
sentire agli amici Letterati, ed a per- 
sone di alto affare, nel che non lasciò 
di farsi conoscere minore di se stesso , 
e‘ ciò a cagione dei grandi ' e troppo 
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sensìbili apparati, clic egli èra solito dì 
fare al/e proprie Iodi., di che avrem 
luogo di parlare altrove. 

Compiacevasi in - estrenK) dell* ap- 
plauso, che riceveva, come eccellente 
nella Pittura, e nella Poesia, giacché 
come Pittore, erano continue le ordi- 
nazioni dei Quadri , che tutti gli era- 
no pagati a caro prezzo, e con ciò 'po- 
tè accumulare in breve tempo un non 
ordinario peculio , e come Poeta essen- 
do già pubblicate le sue Satire veni- 
vano da per tuttò encomiate, e repu- 
tate un portento nel suo genere, ma 
egli non era dèi tutto contento in ve^ 
runa delle due Professioni, poiché quan- 
to alla Pittura vi erano molti, che lo 
stimavano soltanto per le marine, per 
i Paesi , e per le Battaglie ; e quanto 
alla Poesia , < alcuni non concorrevano 
nel crederlo Autore delle Satire, e ciò 
gli fu tanto sensibile, che gli diede 
preciso motivo di scrivere la sesta Sa- 
tira dell’Invidia, dove . risponde bene 
ai medesimi, di ch& ci riserviamo a 
trattare in altra occasione. J 

Ultimamente volendo impiegare il 
pennello >. Jaddove era più trasportate 

/ 
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dal genio, si era impegnato a fare una 
serie di ritratti al naturale di persone ( 
da lui, e da tutta la Città mal vedu- 
te , col peso di farle comparire a pro- 
prio talento mostruose con qualche ri- 
dicola caricatura, e così vedendosi aper- 
to uri vasto campo di potere usare li- 
beramente la mordacità della Satira nel- 
la Pittura, ed invitato al suo gioco die- 
de principio all’opera con quello spiri- 
to, che la pronta fantasia gli suggeri- 
va, ma mentre era quasi alla fine del 
lavoro, e che voleva terminarlo col 
suo ritratto, parimente in caricatura, 
si scoperse in lui un’idropisia ascile, 
onde non ebbe più tempo di condurre 
a fine quest* impresa . 

Dopo essere stato per sei mesi tor- 
mentato da quella penosa infermità , ve- 
dendosi sempre piu accostarsi* al suo 
fine , gli bisognò pensare seriamente al- 
la morte, e fu sua fortuna, che in 
qUel tempo si trovasse in Roma il Pre- 
te Francesco Baldovini’ Fiorentino, uo- 
mo notissimo nella Repubblica delle 
Lettere, col mezzo del quale s’incam- 
minò per la strada dell’eterna salute^ 
da cui era noti poco traviato* 
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Teneva^ Salvatofè In (JUalità di Go* 
Vemànte in sua Casa una certa donna 
Fiorentina nominata- Lucrezia , dalia 
quale aveva avuti due figli, uno nomi- 
nato Rosalvo, che morì prima di lui, 
r altro Augusto, che fu l’Erede di tut- 
te le sue sostanze . Questa donna adun- 
que, che egli si era tenuta per tanto 
tempo appresso di se senza averla mai 
voluta nè lasciate, nè sposare, confór- 
me Io consigliavano^li amici, fu final- 
mente da esso sposata alfinsuiuazione 
di detto Prete Baldovini pochi giórni 
avanti la sua morte; dòpo di che ras- 
segnato nel Divino volere," sempre con- 
fortato, e assistito daU'amico, pieno 
di pentimento morì ìL dì 15. di Mar- 
zo dell’anno 1673 ^ dell’età sua 58, e 
lasciò al suo figlio un ragionevole Pa-. 
trimonio da esso accumulato nell' ulti- 
ma .sua permanenza in Roma. 

Il suo Cadavere, dopo essere stato 
esposto nella Chiesa di S, Maria degli 
Angeli alle terme, fu con solenni ese- 
quie quivi sepolto, e il di lui Sepolcro 
ornato poscia di belle statuette di mar- 
ino ,' e del suo ritratto con la seguente 
iscrizione. ^ ‘ 
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SAlVàTORHM ROSAI\^ NEA^OLITANU^< 
PICTORXJM SVI TEMPORIS 
NÙLLI tECtJNDUM, 

K)EtAri?m omnium TEMPORUM 
. ‘ PRINCIPIBUS PAREM • 

AUGUSTUS FILIUS 
fi IC MOERENS . COMPOSITI t j 

SEX AG ENAKIO MI^OR OBIIT 
. ANNO SALÙTIS MDCLXXIU 

- IDIBÙS MAKTII* 

..... ^ 

Il Cresclmteni nell* istoria della vol- 
. gar Poesia , parlando del ^ Rosa crede 
. autore della suddetta Iscrizione il ce- 
lebre P. Gio. Paolò Oliva Generale dei 
.Gesuiti, e tróva3 che la medesima con- 
tiene lodi troppo esagerate j Cd edce- 
. denti 3 specialmente quanto alla Poesia j 
non parendogli, che egli dovesse con- 
siderarsi per un portento. . 

- É' per altro fuor di dubbiò, che m 
tal facoltà egli fu portato tant oltre 
dal genio, e dal suo perspicace inge- 
gno, e bizzarrissimo spiritò 3 che se a 
questi , e alla Semplice lettura egli 
.. avesse- potuto negli anni suòi piu ver- 
di ’ aggiungere un» maggiore robustez-» 
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2a ne' fondaménti* reali dell* arte Poeti- 
ca, e Io kudio eziandio delle scienze ^ 
e degrantichi Poeti Greci, é' Latini 
sarebbe giunto ad. altissimi segni . 

Ciò non ostante i suo Cómpònimen- 
ti satirici dimostrano, cbe il Rósa era 
dotato d’una rara memoria, d’unk Vas- 
ta erudizione, e che possedeva T Isto- 
ria in sublime grado, e giunsero a tan- 
to pregio , che i suoi contrari , non so- 
lo valorosi uomini, ma ancora di me- 
diocre talento non giungendo a saper 
^criticare le sue Poesie, e specialmente 
le sue Satire in Cosa che valesse, si 
diedero a negarle per sue. Allora fu, 
che preso dalla sua bile egli fece con- 
'tro costoro quel Sonetto, che si legge 
in piè delle presenti .memorie; arrivò 
a ^le questa maldicenza, che si spac- 
ciava ancora tra gli uomini dotti, che 
non esso j£.ma qualsivoglia altro Virtuo- 
so, che non fu mai saputo indicare, 
ne fosse stato T autore; tantoché una 
persona degnissima, e del suo nome 
assai devota, poi per privati disgusti 
a lui Contrarissima, andava dicendo per 
Roma, .che quando il Rosa, avesse sa- 
puto tradurre in Italiano il JDsttw, 
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«illora "avrebbe creduto 5 cbe eiso * 
e non altri > avesse composte le Sa- 
tire . 

In questa critica occasione il Rosa 
compose la Satira ultima consisteiite in 
un dialogo fra esso, e nnvidia, nella 
quale egli se la prende acremente con- 
tro i suol avversari e specialmente 
contro il divisato personaggio, di cui 
fa un curioso ritrattò , cominciando dal- 
la termina : 

Madonna invidia mìa , so che con sbaglio 
Dico, che in Roma il tuo Càmpion maggiore 
Vidi , e vidi eh* egli età un gran sonàglio » 

Dipoi’ parla della persecuzione che 
soffriva quanto ai non esser creduto 
l’Autore delle Satire, e pone in bocca 
all’invidia la massima, che il suddet-' 
to andava spargendo . 

Kon posso, e non saprei Rosa adularti^' 

Le Satiie ancor io non P ho ‘pei tue, 

E vo , se sbaglio , esser ridotta in quatti •- 

E finalmente egli divisa 'Chi ne sup- 
ponevasi autore dicendo; 

.Ma questa turba tua vituperosa 

Dice, ch’ebbi le Satire a cortegj^ete 
Da un amico , che in Cielo or si ziposi^ • 
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y. tht dopo , cKc Dìo lo volle eleggere 
E dal taifccre uman tirollo a se. 

Per opre mie l’ ho cominciate a leggere • 
S<^giunge poscia, ch’ei me le vende, 

Ovver, che me le diede in contraccambio 
D*un gran debito, ch’egli avea con me. 

Alcuni dunque dicevano per Roma,^ 
ielle egli avesse avute le Satire da un 
arpico , -già morto quando egli comin- 
ciò a pubblicarle,' e che questo fosse 
il P. Fra Reginaldo Sgambati dell’Or- 
dine de’ Predicatori, suo intrinseco ami- 
co; altri, che esse fossero lavoro di 
Gio: Battista Ricciardi, celebre Let- 
terato di quei tempi , parimente suo 
amico di gran confidenza , da Cui le 
avesse avute in estinzione d'un grosso 
credito, che aveva seco; ma erano ra- 
di, e tante le ragioni, che militavano 
^ favore del Rosa, che i disappassio- 
nati non ardivano neppure dubitarne. 

Il Bafdinucci Scrittore della sua vita, 
che è costantemente di tal sentimento 
tie fa un cumulo, e fra queste merita 
considerazione l’attestato del Cavalier 
Francesco MafFei quale assicura che le 
"Satire furono compóste dal Rosa nei 
tre anni, che egli fu suo Ospite in 
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VofierrA; e T altro del ceìetre Fràrt-* 
Cesco Redi , quale, nell’ essere in Ro- 
ma, sentì più vòlte recitare dall’istes- 
so Salvatore le sue Satire j ed avendo- 
lo avvertito d’ alcun sbaglio in Còsa ap- 
partenente alla lingua, osservò in esso 
una sì fatta facilità , e pròntezza nel ri-^ 
trovare altre voci, e nell’ accomodarle 
graziosamente ai luoghi loro , che face- 
va ben conóscere non potersi da nes* 
.sun altro ciò fare, sé non da colui ^ 
che aveva fatta intera la composizione,; 
e quel che è più l'esistenza del primo 
sbozzo d’ alcune delle Satire pièno di 
mutazioni, e cancellature* tutto scrit- 
to da Salvatore di propria manò; e 
conclude il BaldinuCci , che attese tan- 
te prove di questa verità , egli non sa- 
prebbe mai . accomodarsi al contrario pa- 
rere, se non gli fosse portata una con-' 
fessione deH’iltesso Salvator Rosa. 

In fatti egli è certo, .che il Rosa 
t nelle Satire fece, non se ne accorgen- 
.do un vero, e somigliantissimo ritratto 
-di se stesso, e la materia,- che egli 
si elesse, tale riuscì qual’ era la sua 
natura satirica . Le vivezze , i sali , gli 
^acutissimi detti, appariscono confórmi 
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al suoi comici recitamentl , alle lettere 
familiari da esso scritte agl* amici , agli 
spiritosi, e rari concetti coi quali con- 
diva i suoi ragionamenti ; per mezzo 
delle quali 'cose egli seppe guadagnarsi 
Ja stima e l’amore delle persone più 
colte, tanto in Roma, che in Firenze. 
Onde non è maraviglia , che queste sue 
composizioni ben pensate e assai stu- 
diate esigessero i grandi applausi,- che 
son noti, maggiormente atteso ,il brio, 
proprio di sua Nazione, col quale le 
recitava, e le graziose pause con cui 
fu solito preparare 1* attenzione degli 
Ascoltanti. 

Introduceva egli qualsivoglia Perso- 
naggio in una stanza, il cui addobbo 
era soltanto d’ alcune seggiole da sala, 
e qualche panca. sopra le, quali conve- 
niva adagiarsi ad esso , ed a coloro che 
volevano ascoltare . Incominciava egli 
col farsi prima pregare un pezzo, è 
poi vi dava dentro , accompagnando 
la lettura coi ^ piu bei lazzi, e con le 
più ridicolose smorfie al suo modo Na- 
.politano, che immaginar si posslno’, e 
con queste senza dubbio dava .maggior 
grazia ai suoi componimenti. Accpmo- 
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dava ai luoghi loro alcune pause, e ai 
primi segni di gradimento, che egli an- 
dava scuoprendo in taluno, si alzava 
in piedi, e voltandosi a colui diceva 
con grande energia, stènte chiù W, 
iiuza gli noceti e seguitava a dire. Era 
poi Cosa già nota , che Salvatore in fi- 
ne nel riscuoterne gli applausi non si 
contentava nè del poco, nè del molto’, 
talché nei faceto, e ridicolo era neces- 
sario, per così dire, crepare dalle gran 
risa: nell'arguto bisognava, per sever- 
chio d’ammirazione, dare in smanie, 
e fare gli atti piu caricati del mondo; 
e quando questi accidenti non accade- 
vano, partita che era la brigata, qua- 
si tenendosi strapazzato, forte si dolea 
col dire,* aggio io bene speso lo tiempio 
mio in leggere le fatiche mie olii soma^ 
ri, e' a jente^ che nullaintienne , avez~ 
za solamente a sientìre non antro, che 
la canzona dello cieco. Tanto può talo- 
ra anche in un animo ben coltivato un 
soverchiò appetito di gloria. 

Egli è però vero, che siccome esso 
vivente non si poterono gustare, se 
non che recitate da lui medesimo, non 
fu facile il notarvi difetti; ma alior 

1 
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quando si pubblicarono dopo la di lui 
morte, fu creduto, che scadessero al- 
quanto da quella sublimità d’unione, 
che dimostravano allora, imperciocché 
era egli d’ingegno fervido, e abbonde- 
volissimo, ma invaghito delle ricchez- 
ze di sua naturai facondia, disprezza- 
va l’arte, e la coltura come meschini- 
tà di genio, e servitù del talento. Ciò 
non ostante, esse esigerono l’universa- 
le ammirazione, ed oltre le infinite co-, 
pie a penna, che subito si sparsero per . 

» tutta l’Italia, finora,. ne sono state fat- \ 
te per quello è ,a nòstra notizia cinque / 
edizioni, ma tutte scorrette e tratte ' 
da un imperfetto originale,* onde si è , 
creduto di far cosa grata al Pubblico 
dandone una nuova edizione del tulto 
corretta , e confrontata con ottimo Tes- 
to a penna, ed in oltre d’arricchire 
questa edizione con l’ eruditissime note 
fette alle predette Satire dall’ Abate 
Anton Maria Salvini celebre Letterato 
Fiorentino, che finora non hanno veduto 
]a pubblica luce« 
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O N E T T O 

D I 

V ATOR ROSA 

quelli , che non lo credtSi>ano 
^tore delle Satire. 

Dunque perche son Salvator chiamato . 

* Crucifigatur , grida Ogni persona ? 

Ma è ben dover, che 'da genìa briccoilt^ 

/ Non sia senza passion glorificato. 

M’interroga ogni di più d’fiti Pilato, 

Se di -Sàtiri toschi ho la corona. 

Più d’ùri Pietro mi nega, e m’abbandona, 
JE più d’un Giuda ognor mi vedo allato. 

Giura stuolo d’ Ebrei perfido, e tristo, 
.Ch’io, tolto della Gloria il Santuario, " . 
.Po dell’ altrui pìvinitade acquisto • 

Ma questa volta andandoli al contrario 
Lor fon da Ladri: io non farò da Cristo'; 
Anzi saiù il mio Pindo il lor Calvario. 



^ * 
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MUSI C A. 



satira 

•A.bbii il vero, o Priapo, il luogo suo. 
Se gli Asini a te sol son dedicati (i) , 
Bisogna dir che il Mondo d^oggi è tuo. 



Gli àsini si sacrificavano a Priapò, come s| * 
vede presso Natale de* Conti nel libro «juinto 
delia Mitologia ove si legge : “ Mcmoriac 
5 , prodidit Eusebius in libro de falsa Reli- 
„ pione; Priapum aliqùando cum. uno ex 
„ illis asellis , qui Baccani in indicam expe- ' 
ditionenv proficiscentem , trans quemdam 
„ fluviuni transvexere, de membri magni- 
„ tudine deccrtasse ( fuit autem tanq Asel- 
„ lorum beneficium creditum, ut illi sint 
„ idcirco intcr sidera relatì, & alteri eórum 
,, concessum est ut loqui posset) qui cum 
„ viftus fuissct viftorem ob irividiam occi- 
dit. Mansit deinde ea consuetudo in sa- 
„ cris, ut asinus Priapo , tamquain invisqin, , 
,, & invidiosum animai imntolatetuf , *’ ' 
Ovid. lib, I. fast, ' " 

ereditar 6c rigido custodi ruris aseflus,^' 
e piu sotto; ' 

& Kae est ” ' ^ 

Hcllcs pontiaco vitima* grata Dco, 
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Credimi che si son tanto avanzati 

I tuoi vassalli, che d*^un Serse al pari (i> 
Tu potresti format squadroni armati.- 
S* ergono al nome tuo tempii, ed altari. 

Che nelle Corti ai primi onori assunti 
Da un influsso beHÌal sono i somari . 

Che s’io non erro al calcolar de* punti 
Par eh’ asinina stella a noi predomini,. 

E *1 somaro , c *1 castron si sian congiunti (a) .. 
II tempo d* Apule)© più non si n.omini Cj), 
Che se allora un sol* uom sembrava un asino-^ 
Molti asi ni a* m iei dì rassembran’ uomini . 
Magmo , e Tolomeo la causa annasino (4) , 
Che in domicilio de* moderni Giovi 
Ea che tanti somari oggi s* accasino . 

Itab'a 



(1) lust- lib. a, cap. ii. lam Xerscs septin- 
gente raillis “ de Regno armaverat, & tre- 
,, cento minia de auxiliis , ut non imme* 
,, rito proditum sft flumina ab exercitu 
„ ejiis siccata, Graeciamque omnem vix ca« 
„ pere exercitum ejus potubsc. ” 

Il Perni nel cap. al Fracastoro : 

Non menò tanta gente in Grecia Sersc . ^ 

(2) Ved. la nota i , che spiega sufficientemen- 
te quanto dice il Poeta . 

E nota, la trasformazione d!Ajpule)o in asf- 
no tratta dal libro di Luciano intitolato Lm- 
cio , ovvero Jjìn» , ,c tradotto leggiadramente 
in Toscano da Messer Angelo Firenzuola. 

(4) Ciò; Antonio Magino, 0 Claudio Tolomeo 
sono staci due celebri Coàmografi, 
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ttftlii ir nome die ti dièro x btRxl {f)> 

Or che d* asini sci fatta sentina 
Necessario sarà che tu rinnovi ; 

Ertosi folta ornai questa asinina 
Turba , che ovunque in te gli occhi rivolgo , 
Arcadia (2) sJafEguro , c Palestina (j), 
Calando *1 pensiero a contemplargli io volgo , 
Col gran numero lor fan che io trasecolo\ 
Gli asini del senato» e quei del volgo* 

Se le Cronologie più non ispecolo 

Mi forza a difedU paragone il saggio. 

Che questo sia di Balaam il secolo (4)* 



Aulo Gellió lib. xi, cap. x, “ Timaeus in 
,, historiis , quàs oratìone graeca de rebus 
„ populì Romani composuit & M.^ Varrò in 
„ antiquitatibus rexum humanarum terrani 
„ Italiam de Gracco vocabulo appcllatam 
,» scrapseruntj quoniamboves Graeca vetere 
„ lingua t' T»\ 9 i* vocitat! sunt quorum in 
„ Italia magna copia fult j bucctaque in ca 
„ terra gigni pascique «olita sint compluri- 
„ ma > ’* 6c Plin. lib. 8, cap. 4j, de asinis • 
Plin. lib. 8, cap, 43. De assinis “ Patria 
„ edam speftatur in his , Arcadicis in Aehaia , 
„ in Italia Rheatinis. 

Cj) La Terra Santa codosa di ^sini, onde 
Gesù Cristo cavalcò sopra un^lsina alTusan» 
za del paese. 

<4) La Storia dell* asina di- Balaam c abbas«- 
tanza nota, qui pci metafora intendendo di 
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LA MUSICA. 

Moltiplicato è il Marchigian linguaggio 
E per dirla in pocHissime parole , 

L’ anno si è convertito tutto in maggio (a) * 



tanti ignoranti, che per gastigo dell’ u man 
genere assordano le orecchie de* buoni Prin- 
cipi, acciò non sentanp le suppliche de’me- 
ritevoli , 

Ci) Segue il Poeta T allegoria, scherzando sul- 
la moltiplicità degli asini de’ quali è abbon- 
damìssima la Marca d’Ancona.. 

(a) Sopra questo proposito piacerai riportare 
una delle tante lodi date all’ asino nel libro 
intitolato: La Nobiltà dell'asino ec. a c. S9, 
ove dice “ Ora torniamo a parlare de’’pro- 
5, verbi asineschi , quando non vuole repli- 
5, care la parola sul dire ; Non è più di 
5 , Maggio^ che le co.se si dichino due volte ’* 
11 che avviene , perciochè nel detto mese 
gli asini volendo eglino far palese al mon- 
do gli asineschi loro amori mandano fuori 
que^bei soavi, e continuati ragli, c vengo- 
no a formare una musica , c melodia pro- 
porzionatissima . Nè credo, che alcuno dei 
moderni musici possa negare, che il canto 
loro non sìa una cosa troppo vaga da udi- 
re , imperocché in lui si sentono quelle con- 

, sonanze , quelle dissonanze , quel cantare per 
medium, quel cominciare di canto con una 
misura larga , poi quel stringere di essa di 
passo in passo, quel diesis, quel gorgheg- 

già- 
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SATIRA!. 

Più che in Leone arde in Somaro il Sole, 

E acciocché meglio inasinisca il mondo 
S*apron per tutto del ragghiar le scuole. 

Quanto gira la terra a tondo a tondo • 

Luopo alcuno non v’h’a , che di schiamazzi, 
E di zolfe non sia pieno, e fecondo.. 

Eppur si vedono ir peggio che pazzi ' ‘ * 

I Principi in cercar questa canaglia^' 
Scandalo delle corti, c de' palazzi. 



giare in diapente, quel portare di canto fer- 
mo in diatesseron , quelle miole , quel ses- 
quialtare , quel contrappuntare , che fa uno 
eli loro*", quando 1* altro li fa il tenore tut- 
to dì lunghe, o di brevi, -quel pausare a 
tempo ,' quel sospirare a misura , quel di- 
rompere di minime e semiminime , e di aro- 
me, c finalmente udire un mottetto a cin- 
que, o a sei, a voce mutata da tanti asini, 
• ^ proprio per fiir trasecolare un saeculs 
9S9culorum • 

Quindi è, che essendo Taomo tutto in- 
tento ^d ascoltare la suddetta asinesca mu- 
sica non può badare , ne prestare orecchio 
a cosa , che si dica , cd c però lecito , per 
particolar privilegio del suddetto mese di 
Maggio , di far replicar le parole a chi si 
sia, senza scrupolo di essere appuntato, nò 
tassato di mal creato , come sarebbe se ciò 
succedesse d'aluo mese. 

B X 
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40 . LA MUSICA, 

Virmtc oggi, nemmeno ha tanta paglia Ci> 

Per gettarsi a giacere , e a borsa sciolta 
Spende V oro dei Re turba che raglia • 
Kè‘ si vede altra gente andar in volta 
.Che Feline, e Falecri innanzi, e^ ind’etro, 

E le reggie un di lor volta, c rivolta, 

E tale influsso è sì maligno, e tetro. 

Che appestato ne resta in ogni parte 

11 bel cielo di Marco, e quel di Pietro (j). ' 



( I ) Questo è quello che sempre è successo ai 
Galantuomini , c di tali lamenti invano n* c 
, pieno ogni libro . 

( 2 ) I Musici hanno fatto sempre maggior pro- 
gresso dei Letterati , taluni arricchiti di Feu- 
di', altri onorati d’ Ordini Militari, altri di 
grosse pensioni • Chi soPctica il debole dc’scnsi 
umani sari superiore a chi richiama all’ al- 
pestre giogo della rigida virtù} ai Letterati 
gli si augura dei posti eminenti, come di- 
ce il Menzini nella sua Satiia prima: 

quando ci dite. 

Che un Cappel metteremo in Vaticano • 
Ma l’entrata d’un Pero, c d’una Vite 
Non dareste, c nemmeno un fico secco 
A chi fòsse in saper tutto Escrvitc, 

Se fosse un Castratacelo avezzo al lecco, 

E che il Prosciutto Casalingo affetta 
Ruffiano , oppqr Curculion Serbecco 
. Non avrebber gU scrigni la stanghetta, cc# 
1;^ sineddoche: intende f^tta 1* Italia, 
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^ SATIRA t. 4r 

Il modesto piacer rotto ha il compasso , 

£ a propagar la musica semenza 
Ave i suoi Missionari ancora il chiasso (i)« 
Chiama in Roma più gente alla sua udienza 
L* Arpa d* una Licrsca (a) cantatrice , 

Che la campana della: Sapienlza . 

Ad un musico bello il tutto lice . 

Di ciò ch’ei fa ,/ch*ei brama /ottiene II vanto, 
Che un bel volto che canta oggi è felice * 
Io non biasimo già 1* arte del canto , 

Ma sì bene i Cantori viziosi , 

Ch* hanno sporcato alla modestia il manto . 
So ben ch’era mestier da virtuosi 

La Musica una volta, e T imparavano 
Tra gli uomini i piu grandi , c i più fàmosì « 
So che Davidde, c Socrate cantavano (j) 



(r> E questi efficacissimi per le ragioni poc’an- 
zi allegate . 

Licisca in Greco è lo stesso, che picciola 
Lupa , giovane Lupa , donde dicesi il postn- 
bqlo Lupanare , 

Cj; Rcg. I, cap. r«, V. t 8. Si dice dì David. 
Eccfc vidi filium Isai Bethlemitem scientem 
psallere & fortissimum roborc, Stvìrum beU 
licosum , & prudentem in verbis , & vixnm 
pulcrum, & Dominus est cum co. 

Di Socrate, che studiasse a suonare 1* as- 
serisce Platone nell’Eusidemo , e Valer. Mass. 
'lib*8. cap. 7 . Dt studio f & industria nùm. R. 
Socratem edam constar aetace proveftum fu, 

B } dibus 
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LAMUSICA* 

i che TAicade , il Greco, e lo Spartano. 
B’ognf altra scienza al par la celebravano. 

B Temistocle .già l’eroe sovrano 

Fu stimato assai men. d’ Epaminonda 
Per non sapet cantar come il Tebano (a). 

So che fu di miracoli feconda 
E che sapca ritor Inanime a Lete 
Benché fossero quasi in sulla sponda. ^ 

So che di Creta discacciò Talete (j.) 

dibus tra^andis operam dare coepisse , sa- 
tius iudicantem, eius artis usum sero, quam 
numquam i^ercipere . Et quantula Socratia 
accessìo ista futurac scìentiae erat? Scdpcr- 
tinax hominis industria , tantis doftrinae suae 
divitiis edam musicae rationis utiiissimum 
Elementum accedere voluìt . 

Ci) Cicerone nelle Tusc. lib. i, n. a. Summara ' 
. ciuditionem Graeci sitam censebant in ner* 
vorum , vocumque cantibus , igitur & Epa- 
. mìnondas Princeps , meo iudicio, Graeciae, 
fidibus praeclare cecinisse dicitur > Themis- 
toclesque aliquot ante anfìos cum in epulis 
recusatet'Lyrara, abitus est indoftior . ErgOr 
in Graecia musici floruerunt disccbantque i<l 
omnes, nec qui nesciebat, saqs excultus do- 
• d^rina pntabatur . 

O) Vedi la nota antecedente. i, 

(j) Dice che Talete discacciasse la peste colla 
musica . Non ne dice però cosa alcuna Laer- 
zio nelle / sue Vite . Averà il Rosa cavata 
<jttest' erudizione da altro Autore a me jgnpto . 
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SATIRA I. 

Tà' peste colla musica, e Teonc C*) 

Guaria le malattie gravi, e segrete. 

Sd che Asclepiade O) con un suo trombone 
I sordi medicava , c de’ lunatici 
L’agitante furor sopià Damone 0)*_ 

So che Anfione (4') a gli uomini salvatici 



(t) Peone sanò coi medicamenti lenitivi le fc^ 
lite di Marte come appare nel fine del li- 
bro quinto deir Iliade . 

(a) D’ Asclepiade ne ragiona Plinio nell’ Isto- 
ria , e Apuleio, nel lib. 4^ de’ suoi fiori, e 
dicono che egli trovasse iì modo di medi- 
care col vino j ma del trombone non ne fa 
parola * 

Celio Rodigino Antiquar. lefl:. 9, cap. 5- 
Damon vero Atheniensis, ut plerique con- 
sentiunt , remissam repetit armoniam , quae 
ìnixolidio contraria est, iados autem persi- 

mifis . » 1 i 

(4) Questi fu creduto figlio di Giove , e di An^ 
tiope j il quale , mercè le sue eleganti ma- 
hiere, ridusse colti molti popoli selvaggi , di 
lui cantò Orazio nellà Poetica * 
ì>iftus «cAmphion Thebanae cónditor arcis 
Saxa movere sono testudinis ptece blanda'. 
Ducere quo vellet &C. 

E Natale de* Conti al lib. 8, c. 1$. Mytol , 
Dt Anfione . Aiunt hunc mUsicac fuisse peri- 
. tum, Se saxa, ac feras* quo vellet, duce- 
re Sùlitum., quoniam per orationis soavità- 

B 4 rem 
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.Colla lira insegnò l’umanità, 

B che un altro sanava i mali aquatici • 
Ma chi mi addita in questa nostra età 
TJn Cantor , *chc a Pitagora simile , 

La Giovcntìi riduca a castità (i)ì 
E* là musica odierna indegna-, e vile. 
Perchè trattata è sol con arroganza 
Da gente viziosissima , c servile . 



tem iuros & agrcstes homines mansucfccerit , 
& ad extruetìdas civitates civitatumque le» 
gibus òbtemperandum , deìimetit . 
ti) Diogene Laerzio nella vita di Pittagora po- 
ne tra* suoi Precetti. “ Cantibus ad Lyram 
utendum , laudesque virorum praestantium 
„ liabendo rationabìlem gratiam, ** Il me- 
'desimo nella medesima -vita., Hnnc & 
„ Geometriam perfecisse , cum antea mocris 
„ clemcntorum eius invenisset, Antichides 
,, auftor est in secundo de.Alexandro, ma- 
„ ximeque vocasse Pythagoram circa spe- 
„ cicm ipsiiis arirmeticam , ac regulam , 
„ quac & una chorda est , reperisse . ” Car- 
lo Stefano nel Dizionario Istorie© alla paro- 
la PytAroTAs: “ Croromiatis, tc meta];onti- 
,, ni$ leges conscrìpsit, populosque Ju'Xuria 
^ diflluerites authotitate , & dottrina ad fru- 
,, galem cultum rèvocavit, adèout fic mu- 
• „ lieres wegritatc eius, vitaeque sevcritarc 
,, 'qddu^e , vestes ornamentaque lasciviora , 
„ in Tecnpló Zunonzs coosecraicot . *’ 
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Gente albergo d* obbrobrio, e d'ignoransA 
Sordida Torritnanna di lussarle (r) 

Gente senza lossor , senza creanza • 
d! sì fatta genìa non son penurie^ 

Sol di becchi, e castrati Italia abbonda, 

£ i cornuti , e i cantor vanno a centurie • 
Turba da Saltambanchi vagabonda 
Fatta’ vitupetosa in -ulle scene 
D* ogni lascivia , e disonor feconda . 

Sol di Sempronie (2) le città son piene 
Che con maniere infami , e vergognose 
Danno il tracollo agli uomini dabbene « 
IJove s* udiron mai sì fatte cose ? 

Dirsi il canto virtude , e le Puttane 
Il nome millantar di virtuose ? 

Arrossite al mio dir, Donne Romane, 

Le vostre profanissime ariette 
Han fatto al disonor le strade piane* ' 
Le vostre chitarriglic , e le spinette 



(i> Con un cimba Io in casa , molte pigliano 
il giusto titolo , che si meritano , di pubbli- 
che meretrici . 

(2) Delle lascivie di Sempronla così ne parla 
Macrobio ne’ Saturnali lib. 5, cap. 4. “ Scm.- 
„ .pronia foemina Romana , multa saepe vi- 
„ xilis audaciae fàcinora commisit, genere at- 
„ forma , praetcrca viro atque liberis 
„ fortunata, literis graccis , & latinis do^la, 
„ psallcre, & saltare elcgantius, <iuam nc- 
„ cesie esser probàe, ” 

B S 
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Be’ postriboli son^ base , e sostegno ’ 

Aperti ruffianesmi alle lirachette. 
lo sgrido , io sgrido voi maestri indegni ^ 

Voi che aL móndo insegnaste à imputtanirà - 
Senza temer del cìel Tire, e gli sdegni. 
Bali’ opre vósttc ognor miro ammollirsi 

Anco i più forti, C 1* anime r e lasse , ^ 

Languire al sospirar di Bile, e Tirsi (i). 
Musica fregio vii d’ anime basse , 

Salsa de’ Lupanari , ond l eh io Strillo 
Arte sol da Puttane , e da Bardasse . 

Queste han trovato il candido lapillo p) 

Con cui Veggio Segnar fin dàlie culle 
Felicissimi i dì Taide (j)» c Battilo (4)« 



CO Nomi' pastorali usati frequentemente dai 

Poeti. . , . 

( 2 ) Era costume presso i Romani di distmgtierc i 

ttiorni felici, dagli infausti con una piettolina 
bianca, e la nera serviva per i di infelici, 
costume vogliono alcuni, che sia derivato dagli 
Sciti , altri dai Traci . Val. Mart. Epist. lib, 9 * 
pelix utraque lux diesque nobis 
Signandi melioribus lapillis • 

C j) Fu una famosa Meretrice Ateniese, che tiro a 
se tutta la gioventù del paese • Segui 1 armata 
d’Alessandro, c si fece tanto amare da Tolo- 
meo Re d’Egitto , che la sposò J il nome di 
costei c passato in tutte le donne prostitute • 
C 4 ) Giovanetto di Samo, che per la sua bel- 
lezza fu amato daFolicxatc Sìgnoic di quell iso- 
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SÀTIRA I. 47 

Q^iestì son Cmrmator di tue fanciulle 
Roma^ che fan cangiare ai dì nostrali 
l,e Porzic in Nine (i) , è le Lucrezie in Giulie . 
Questi, o Padri j son quei, che alle Vestali (2>' 
Di vostrà casa tolgono il primieio 
Pregio de’ sacri -fiori verginali. ^ ' 

Questi son quei che insegnano il mestiero 
DÌ popolare , e d’ erudire i chiassi ^ 
Mascherar di vìrtude il vitupero . 



ìa , e dà Àhacreonte Poeta Liricó, il quale 
volendo consacrare ne’ Suoi versi la beltà 
del medesimo ha eternato le sue proprie dis- 
solutezze ) e la sua detestabile inclinazione • 
Horat. £pod. 14. 

<i) Potzi? figlia di Catone Utìcense , prima, 
moglie di Bibulo , poi di Bruto j Dònna in- 
signe per 1^ onestà , per le lettere , c per il ‘ 
gran coraggio che ebbe , allora quando Bru- 
to vinto* e morto presso Modafta dai Cesa- 
xiani, ella ingojò i carboni ardenti per dar- 
si la morte , che dai suoi domestici le ve- 
nia impedita , di essa cantò il Petrarca nel 
trionfo d’ amore * 

L’altra è Porzia , che il ferrò al fuoco affina . 

L’ onestà di Lucrezia c nota a tutto il 
mondo , significando il Poeta , che ne’ suoi 
tempi anco le Donne più oneste si cangia- 
vano in Meretrici , qui accennate sotto il 
nome di Nine, c di Giulie. 

Qxi per Vestali intende ogni sorte di fanciulle^ 

*0 ^ ' 
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Agamennone mio se tu lasciassi 

guardia alla tua m<^lie un musico 
Quanti Egisti, crcd’io, die tu trovassi* 

Dal Peruviano suolo di lido Prusicd 
Aicuiì non è che abbia avvezzato il cuoio* 
Più di costoro all* ago del* Ceruaco . 

2 >alle risa talor quasi mi muoio 
In veder divenir questi arroganti 
Calamità del legno, e del rasoio. 

E nondimeno son portati avanti ' 

E favoriti dalla sorte instabile 

Per la dolce malia di suoni, e canti. 

Solo in un caso il Musico à prezzabile , 

Che quando intuona a’ Principi la Nenia, 

Se ne cava un diletto impareggiabile (a) . 



f<i) E’ nota 1* istoria d* Agamennone , il quale ", 
essendo andato alla guerra di Troia , ed 
avendo Ipciata la sua moglie in Grecia , in- 
namorossi d’Egisto talmente, che ritornato 
Agamennone a casa , terminata la |;uerra , 
fu ucciso da Egisto acconsentendo la moglie- 
a SI empio omicidio , 

Scab'g. Ijb. i. Poct. cap. 50 . Aiunt primum 
Linum Poetam Threnos fecisse . Alii vero 
cum Hcrculi succensentem , quod csset inc- 
ptior ad discendum , ab iiato , ingratoque 
discipulo intcremptum , a reliquis discipulis 
defletum carminc ^ quod ab cius nomi» 
nc, & nota eiii?ationis ^tlfanum appcllarunt. 

^ .Cttius 
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idft del restante poi già rAntistenìa 
Sentenza grida, ch’ha per impossibile 
Che sia buon’uomo , c sia cantore Ismcnia Cr) * 
Tanno il mezzano alla concupiscibile 
Senza temer di Dio gli occhi severi. 

Che ir ciclo appresso ior fatto e risibile (*) • 
Son Lenocini i canti agli adulteri 
E le Vergini prese a quest* inganni 
Si fan bagasce almen co’ desideri . 

Van sempre unire, e serenate, c danni 
Perchè son giusto il canto , e l’ onestade 

Il Carbonar d’ Esopo (j), c’I Nettapanni. 

« ' / 

f 



Cuius vocis etiam in luftu meminit Theo* 
critus Idem carmcn 

Idest extremum vocarunt , Latini Neniam . 
(i) Plutarco nella vita di Penile. Avendo An- 
tistenc Filosofò Udito, che Ismenia era un 
ottimo suonatore di flauto, rispose. Adun* 
que costui è cattivo , perchè se fosse .un uo- 
mo dabbene non fiircbbe questo mestiere • 
(a) Vedi il Menzini biella Satira X. 

Ma l’empio il sollevar Focchio alle stelle 
Lo stima impaccio , c del di sol 'crede. 
Che sì narrin di quà mere novqjle ec. 
<]) La Favola di Esopo del Biaciaiuolo, e del 
Lavandaio Imbiancatore dì panni ; “ Carbo- 
,, narius in quadam habitans domo, roga- 
„ bat ut Se fililo accederet, & secum co- 
„ liabitaiet sed fililo respondendo ait> sed 

^ B 7 
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50 :,.L A. M U SIC A. , . 

Di Cfcsippp. O) oggi^ii calca le strade 

Il musico lascivo, e son promossi , 

Solo 1 canti del Nilo , e quei di Cade (r) * 
lo non dico bugie , nè paradossi 

Corre dietro al cantar l’incontinenza 
Come farfalla al lume,, e il cane agli ossi. 
Chi ha pratica di .questi, e conoscenza 
Può dir se delia, riiusica è compagna 
La gola, l’albagia, l’impertinenza,,.. 

Per questa razza nulla si sparagna 
1 sudditi staggiavano, e i .vassalli 
Per aprire ai cantor grassa cuccagna. 



„ non hoc possum ego facete j • timeo ego 
„ ne quae ego dealbo in fiiliginc repleas . ” 
• Adfabulatio. 

Fabula significar omne dissimile, esse in- 
sociabile , 

O) Ctesippo fu un giovine dissoluto, il quale 
morto Cabria , fu preso ad allevare da Fo- 
cione , c ad ammaestrare , ma non ci fa 
verso che egli si volesse ridurre , onde Fo- 
cione impazientito una volta esclamò . ** O 
„ Cabrìa , Cabria un gran contraccambio c 
„ questo che io rendo alla memoria della 
,, nostra amicizia, mentre così sopporto le 
„ pazzie del tuo figliuolo , ” Plui. nella vita 
di Focion . 

( 2 ) Dei canti, e balli lascivi di Cadis , cc & 
menzione Marziale, 
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SATIRA ^ SI 

Per costoro non han spazi, o intcrvalJì. 

Una grazia dall’ altra, e versa il corno ‘ 

La copia in grembo al fomite de' fallì. 

Non si terrebbe di corona adorno 

Se non avesse un Re più d’unXopa (r) 
Che tutto il dì gli gorgheggiasse attorno . 

Ed è 'cotanto imbrodata Europa 

In questa feccia, 'che a nettarne il guazzo 
Invan Catone adoprerìa (2) la scopa . 

Era l’odio dì Roma, e lo strapazzo (j) 

La Musica una volta ; Or mira il Lazio 
Se dietro a quella c divenuto pazzo. 

Quanti Tigelli (4) conterebbe Orazio 



(i) Qiiesti al dir di Virgilio lib. i. dell’ Eneide 
fu un eccellente Poeta all’ improviso , e suo- 
natore di Cetra , al mio parere è mal pos- 
to fra la canaglia dei Musici , , uno che sì 
sublimi cose cantava , dicendosi d’ esso . 

. . . . . . Cythara crinitus lopas 

Personat aurata, docuit quae maximus Attas, 
Hic canit errantem Lunam , Solìsque labo- 
res &c. 

<2) Catane il Censore tolse da Roma tutto 
quello che poteva ammollire la feroce gio- 
ventù romana . 

(j) Roma , divenuta pacìfica , è divenuta così 
cfteminata , che al presente è fanatica per i 
Musici, e per i Teatri. 

Tigellio era un Sardo Musico deirimpe- 
xadorc Augusto , che come 1 * Impcradore lo 

B 8 ' prc- 
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LA MtrSICA. 

In questo sccolaccio iniqui » e sciocchi , 

Che non han mai di mal 1* animo sazio» 

E ‘fin dentro alle Chiese a questi allochi 
S*aprono|i nidi, i profanati Tempi (i) 
Scemano 4n parte il vitupero ai socchi» 
Eppure è ver , che con indegni esempi 
Diventano' bestemmie ai giorni nostri 
Di Dio gl’inni , c lì Salmi in boCcU agli empi « 
Che scandalo è il sentir ne* sacri Chiostri 

Grugnir il Vespro, ed abbaiar la Messa (x> , 



pregava non voleva mai cantare, e quando 
gli veniva capriccio di cantare non finiva 
mal $ così di lui canta Orazio nella Satira 
sul principio. 

Omnibus hoc vitium est cantoribus ìnter amicos 
t/t numquam ìnducant animum cantate rogati, 
Iniussi numquam desistant , Sardus habebat 
Illc Tigellius hoc Coesar qui cogere posset , 

Sì poteret per amicitìam patris, atque suam non 
Quidquam proficeret &c, 

<r) Le musiche odierne sono scandalose , c nul- 
la edificanti , non vi è difièrenza fra la mu- 
sica teatrale , e quella che dovrebbe conci- 
liare onore , e rispetto alla Casa di Dio . 

(a) Per ischernire sempre più i Musici, con- 
tro-dei quali inveisce, si serve dei termini 
più piccanti, e proprj degli animali più soz- 
zi , il grugnire c proprio de’ porci , r,ab- 
baiate àc’cani, il ragghiare degli asini cc, 
segue nelle seguenti terzine a mostrare il 
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iCaglìat li GUria , il Crido , C i P^^ir nòstri « 
Apporta d*uili, c di muggiti impressa 
L^aiia agli oicechi altrui tedi, ò molesuè 
Che udir noft puossi una sol voce espressa* 
sicché picn di baccano, « d’immodestie 
Il Sacrario di Dio sembra al veder» 
tJn* Arca di Noè fra tante ‘bestie . 

E si sente per* tutto a piu potere 

( Ofld’ è eh* ogn’ uom sì scandalLfcxa, c tedia ) 
Cantare in sulla Cetra il Mlserert . 

X con stili da sfarsi , e da commedia 
E gighe, e sarabande (i) alla distesa* 
Eppure a un tanto mal non si rimedia • 

Chi vidde mai più la modèstia offesa 

Far da Filli un Castron la sera in palco, 

£ la mattina il Sacerdote in Chiesa * 

So che un sentier pericolóso io calco , 

Ma in dir la vetitù cóscainte io sono 



vitupero, c r infamia che si fa alle Chiese, 
nell’ ammettere questa gente, per lo piùin* 
fame a cantare le Iòdi di Dio. 

(j) Giga, strumento musicale di corde* Dant* 
• Parad. c. 4 * 

E come Giga , ed Arpa , in tempra tesa 
Di molte* corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa . 

Giga « anco una parte di Sinfonia , così 
detti . 

SnralsAndé . Questa voce non sr trova sul 
Yocabolàjio, ma lignifica suonata, 

B 9 
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Nè ci voglio adoprar velo, nè talcd. 

Air orecchio di Dio più grato è il tuono 
D* un cor che taccia > e si confèssi reo , 
Che di cento Arioni il canto ^ e il suoho (i)» 
Chi vuol cantar segua il Salmista Ebreo 
Ed imiti Ccciha (2), è non Talia 
Dietro air orme di Giobbe , e nort d’Orfeo 4 
Renella, solo il ciel quell'armonia 
Che in vece d’ intuonar canto che nuoce 
Piange le colpe sue con Geremia * 



O) Arione eccellentissimo suonatore di Liuto , 
Musico, e Poeta, era della città di Matin- 
' rio nell’ isola di Lesbo , stette luogo tempo 
alla Corte di Periandro, dipoi passò in Ita- 
lia , e in Sicilia , ove guadagnò grandissime 
ricchezze . Tornando alla patria i marinari 
vollero assassinarlo , e gettarlo in mare j ma 
avendo , ottenuto da- quei barbari di poter - 
prima fare una suonata , nel terminarla get- 
tossi in mare , e ì delfini lo portarono a 
terra al Capo di Tenaro , detto al presente « 
Capo diMatapan, se n’andò a Corinto, ove 
Periandro fece impiccare quei marinari , 
Virg. Egl. 5. V. 

Orpheus in sylvis inter Delphinos Arion . 

Co Propone che si debba imitare nel canto un 
Davidde ripieno dello spirito del Signore , 
cd una Cecilia anima illibata , che altro non 
cantava al suo Celeste Sposo: “ Fiat cor 
9, meum ìmmaculatum, utnon confuodarl ** 
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Il Ciel s’ adora con portar la Croce (i) 

Con bontà di costumi , e non di njanO , 
Purità di coscienza ^ e non di voce . 

Vergognosa follia d’ un petto insano 
Nel tempo eletto a prepararsi il core 
Si sta nel Tempio con le solfe in mano . 

Quando stillar dovrìa gli occhi in umore 
L’ impazzito cristian , gli orecchi intenti 
Tiene aU’arte di un basso , o di un tenore . 

E in mezzo a mille armonici strumenti 
De Profeti santissimi una Lamia 
Mette in canzone i flebili lamenti . 

Oh del prescito mondo atroce infamia ! 

Tu piu di Bettelemme in prezzo sei , 



(i> Insegnamento dì Gesù Cristo: “ Qui vulr 
venire post me abneget semetipsum , 6c 
„ tollat crucem suam, & sequatur me. 

( 2 ) Lamia figlia dì Cleonore Ateniese, cele- 
bre suonatrice di Flauto, e famosa Mere- 
trice , fu amata da Tolomeo 1. Re d* Egit- 
to , Élla fu presa nella battaglia navale in 
cui Demetrio Poliocerte vinse» questo Prìn- 
cipe , presa 1* Isola di Cipro . Essendo stata 
condotta a Denaetrio Re di Macedonia gli 
parve così maniwosa , e bella , benché avan- 
zata alquanto in età , che egli la preferì a 
tutte le altre sue Concubine . Gli Ateniesi 
inalzarono un Tempio col nome di 
Litmìa • 
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i*cr 1 * autor delle note, isola Samià Oi* 
Affermar con certezza io non saprei , 

Se il mondo pieno sii di Pittagorici» 

O d* Ateisti, ovver d’ Epicurei O). 
lo dico il ver senta color Rettoiici 
Tutti i canti òggimai sotto immodesti 
E Mistolidi, c Erigi, c Lidi, e Dorici (j)* 
Musica mia non so se sì molesti 
Come sott ora i Professori tuoi, 

Eran già quei martelli ohde nascesti C4)« 

L::: ,■ ■ 

(r) Lesola dì SamO è la Patria di PÌttagora , 
inventore delle note musiche . 

(a) Il Poeta non sa decidere a qual sorta di 
miscredenti sia ridotto il Mondo abbando* 
nato dietro alla dissolutezza , che fa obliare 
ogni funesta pena, e ricompensa, dimodo- 
ché non sa se gli uomini pensino la metam* 
sicosi , o transmigrazione dell’ anime da un 
corpo in un altro , come insegnò Pittagora , 
o se sicno senta Dio , cioè rton credenti • 
dell* Ente Supremo necessario^ q se sieno 
Epicurei y che credevano che dopo morte 
tutto fosse finito, e l’Ente Supremo nulla 
curasse le cose dei mbrtali , Onde canto ii 
Poeta di Giove . 

Securos latius Cc looga oblivia 'potai 
<5) Sorte di tuoni, e gèneri di canti degli antichi . 
(4) Intende dell* invenzione di Pittagora , che 
si servì di alcuni m^tellì per dare } dJffc» 
rcfiti luoni alla musica* 



I 
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Tu scfiM eolpc ne venisti a noi, 

£ se adesso ne vai piena di errori 
E* perchè capitasti in man de’ buoi . 

Eppure a questi «ol si ftn gli onori 
Questi cerfatì son da teste esperte, 

E pronti a* cenni lor stanno i tesori/ 

, Questi trovàn per tutto 1* ampie offerte 
Gli stipendi , i salarj , a man baciata , 
Etatj, '^r%ni^ « guatd^robe aperte. 

£d a questa progenie interessata 

SÌ dan le prime cariche, e gli uflizj (t). 
Tanto la vanitadè oggi c stimata . 

£ sebben servon di fonìcnto ai vizi 

Lor piovon sempre mai in grembo ai spassi 
Entrate, pensioni, e benefizi. 

Così fatti in un tratto tondi , e grassi 
Scordati degnatali, e del principio 
Fanno da Sacripanti , e da Gradassi 
Ed un stronzo animato, un vii mancipio 
Avvezzo alla potdera , ed al tinelli 



*' » • 

(i) Anco ai giorni nostri si son veduti esaltat 
costoro ai primi onori, chi c stato creato 
Cavaliere d’ordine insigne, chi ha acquista* 
IO feudi, e le pensioni son frequeird che si 
danno a costoro dai Principi . 

<*> Diventano più superbì di chiunque nobilis- 
simo Gentiluomo, qui «teso per Sacripante 
e Gradasso due Eroi dcl Poema , deU* Atiot«i • 
to detto rollando fùrioto- 
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Starebbe a tu per tu con Mario ^e ScipiB 
Un baron rivestito , un bricconcJilo 
Per quattro note ha -tal temeritadc , 

Che vuol col galantuom stare a duello « 

Oh quanto si può dir con, veritade , 

Che con la pelle del leone, ardisce (2) 

Di copristi oggidì r asinkade ! , . 

E si gonfia, e si vanta-, e ■ insuperbisce , 

E per farlo cantar sì suda , e stenta (j) , 
Ma se incomincia poi mai la finisce . x. 
Ciurma,, che mai si sazia, o si contenta. 
Quanto piu se le da , piu se le dona : 
Scellerata divien , peggior diventa . 

Plebe , che altro non pensa , e non ragiona 
Che a passar Tore in crapule , e in sbadigli ^ 



ti) Questi due celebri Eroi dell’antica Roma 
son posti qui per Sineddoche , dicendo l’ Au- 
tore che non la .cedano a cliicchessia , il 
proverbio Toscano dice Non Ia cede a Marte 
La favola di Esopo figurante l’ asino co- 
perto della pelle del Leone , c’ insegna ; che 
I gli, uomini non si spogliano del carattere che 
t gli ha dato la natura . La Scimmia dice . 
-Eontaine nelle sue Novelle, vestitasi da Si- 
i gnora.si mise alla finestra, ma cadendo di 
sopra alcune scorze di Pomi , gettò il ven- 
- taglio , c si mise ad attrapparle , ed /a man-, 
giarle avidamente . 

Cj) Vedi quello che sì è detto a proposito ' 
dì Tigcllio • 
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Che al vivere alla peggio a lla| briccona 
In questi tempi materia consigli ' ' 

L’ ape qual disse al pulice una volta , ^ 

Che insegnar non volea musica ai figli, 
foich* altro non si stima, e non si ascolta, 
Puor d*un cantor, o suonator di tasti 5 
E questa razza è sol ben vista , c accolta T 
Bella legge Ci) Cornelia ove n’andasti ,, 

In quest’ età , che per castrare i putti 
Tutta Norcia (2) per Dio non par che, basti, 
I Caligoli, i Veri indegni, e brutti (j) . 

Son ritornati a fabbricare encomi 
A questi vili , c sordidi Margutti (4) . 

(i) I Mutilatori de’ membri si puniscono se- 
condo la legge Cornelia . 

Cz) Da questo Paese dell’ Umbria sortono*! 
. più bravi Castratori di porci , e di Uomini . 

(j) Caius Caligala, canendi , ac saltandi 
voluptatc ita efferebitur , ut ne publicis qùi- 
dem speftaculis temperaret, quominus & 
tragado pronuncianti concineret , & gestu 
Hlsirionis quasi laudans , vel corrigens pa- 
lam effingeret &c, Svet, in Calig, 

(4) Costui ‘fu un uomo così ignorante, che 
non sapeva neppur contar cinque sulle dita 
di lui cantò il Menzini nella Satira I. e Il« 
. Per logge, e sale, e per le stanze tutte ' 
, vi tien conclusìon qual Baccelliere , 

Ogni vii loquacissimo Margutte . 

Che credi che gli Dei sian goffi; c pazzi 
Come Margutte «c, 
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B che serve compor volumi, c tomi (i)> 

Se in tutti i tempi inclinano le stelle 
DeglLAristoni O) al canto, e degli Eanomil 
La fòla del Monton di Fgjo,^ e d'Ellc <j) 
Verificata vo mostrarvi a dito. 



ft) Vedi la Satira 5 . del Mcnanì, come de- 
plora gli strapazzi, p le ingiustìzie che si 
ftnno ai Letterati, 

<a) Aristophane fu un Citaredo Ateniese , che 
vinse sci volte nei giuochi Pitii, del quale 
fa menzione Plutarco, Cosi Carlo Stefano 
nel suo Dizionario Istorico» ma credo che 
abbia errato invece d*'Aristone, dicendo Aris- 
. tono . La storia di Arìstone , c d* Eunomo 
•1 legge nel libro <s. dì Strabone , “ Euno- 
“ „ mius Locrensis Cytharoedus, hu|us statu- 
„ ta Locris in Italia ostcnditur quae insi- 
„ dcfitem cìtharae cicadam habet . Nam cam 
„ in certaminc cum Arfetono Regino mu- 
,, sico chorda una ficaia dcfecissct, cicada 
,, super colans astitit òc supplcmenta vocis 
„ fccit • Eius sìmulachrum Delphis quoque 
fuit , cum epìgrammate , quod in 4 , L. 
„ Graeconem Epigr. Icgitur, 

Friso, ed Elle fratello, c sorella, figli di 
Atamante Re di Tebe fuggendosi da lui , ^e 
volendo passare il mare a cavallo 'Mi uo 
frontone si affogò nello stesso iharc, e H 
diede il suo nome cioè d* Ellesponto « 
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Se d‘ oto ogni castron porta la pelle (i) • 
<^uindi mi disse un cortigian forbito 
Che in Roma s’ era fatto il pel canuto 
£ loglato vi avea più d*un vestito. 

Che in corte chi vuol essere ben voluto (a> 
Abbia póco-trervcllo in testa accolto , 
sia musico , o rufllan , ma non barbuto • 

3Di poca bile, ma di livor molto, 

E làigga come il foco i pcr«x)naggi. 

Chi non ha più d’un core, e più d’un volto. 
Son miracoli usati entro i palaggi. 

Che un musico sbarbato co’ suoi vezai 
Cavalcato scavalchi anco i più saggi . 






Xt) per metafora ‘ntcndendosi che questi 
Musici sono scrabocchevolmènte ricchi , e 
noto il Montone che avea il vello d* oro , 



e la spedizione deg’i Argonauti per conquis- 
tarlo . 



XX) Alle Corti ci fanno sempre figura i Bufi^ 
ni , c ce la faranno . La gravità de’ Prìncipi 
va spesso a perdersi in questo pantano di 
-sciocchezza. Benedetto Menzini nella sua 



Satira XI. introduce un dialogo con un cor- 
tigiano per avere udienza dal Sovrano, e fa 
vede-e in anticamera tutti quei ridicoli buf- 
foni che doveano avere udienza prima di 



lui , e poscia esclama • 

Pensa tu qui Lettor, qual fìcr maneggio 
4 Ebbe al cervello quel meschin Poeta, 

Che si vidde trattsMi; cóli alla pcgglp. ^ 
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Òìi ^uar^fb degni furo i tuoi disprezzi 
Gran Solimano àllor eh’ a queste sporche 
Razze facesti gli stromenti in pezzi i 
‘fu , tu Sarmata al fremito dell’ Orche 
Avvezze là sul faretrato Oronte 
Le sirene mandasti in Sulle forche, 

E Pirro ad un che con audaci fronte (i) 
Uti Musico lodò, nulla rispose i 
Ma si messe à lodar Poliperconte . 

£ Anaflio già disse, e ‘1 ver depose, 

Che al par di Libia il canto al nostro ofccchid 
Manda fiere ogni dì più mostruose . 

j 



(0 Plutarco nella vita del Re Pirro, secondd 
la traduzione di Lionardo Aretino . “ Quo- 
dam autem locO Python , an Caphisiàs me- 
Cor sibi musicus videretur ; interrogatus , 
dicitur respondisse : Polyperconta ducem si- 
bì meliorcm videri ; quasi ca dumtàxat Re- 
gem querere , & intelligere deceret * ” Ma 
questa traduzione va emendata , e detto Pi* 
ly^treonta, siccome poco sopra quell’ uomo 
che è chiamato Pantàrehus dee dirsi Pumtan- 
thus y che così va nel verbo Greco, e in 
conseguenza qui va rassettato il nome pro- 
prio di Pollpirconte , c restitituito il suO ve- 
ro , eh* è Polisperconte • 

Pure Giustino il chiama foliperconte 
1. il quale era un bravo Capitano d'Ales!» 
sandro Magno • 
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Sia bcnedcttó pur quel santo Vcceliio (i) , 

Che di questi sacrileghi , e perversi 
In Chiesa non volèa T empio apparecchio • 

E benedetti siano i Medi, e i ^ersi , 

Che i Pàrasiti» Musici , e Buftoni ^ 

Non stìmaton giammai molto diversi . 
•Benedette' le Donne de* Cleoni Ca) , 

Che fero al canto d’ Orfeo la battuta 
Co*i Cromatici lor santi bastoni. 

Oggi nessun. gli scaccia, o gli rifiuta,^ 

Anzi in casa de’ Principi , e de Regi ^ 

Qiiesta genia Sol’ è la benvenuta • 

5 cresciuti cosi sono ì suoi P’fcgN - 
Che per le reggie serpe , e si distende 
L’arte di questi Pantomirtii egregi. 

Alla Musica in corte Ogtl* uno attende 

Da , ite , Mi , f * , Sol , La , canta chi Sale, 



(i) San Girolamo sopra il cap. 5» deir cpisto* 
la ad Ephesios. “ Audiant haec adolescen- 
tuli, audiant hi qtiibus psallendi 
sia olficitim est , Deo non voce , sed corde 
cantandum 5 nec in Tragoeftdoram niodum 
, guttur, & fauces dulci medicamine 

niendas i ut in Ecclesia thcatcales modu i 
audiantur, & cantica 5 sed in timore, m 
opere, in scientia scripturarum, quamvia- 
sic aliquis ut illi solent appellare 
si bona opera habuerit, dulcis apud Deunl 

‘ cantos est . 

Ci) Ovid. Mct, lib. t©: Vitg. 4. Georg, 
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£4 ., Sol y Fa y Mly Rty jDoy canta chi sCciicic « 
Vsa in corte una musica bestiale, 

Par eh* a fare il soprano ogn’utìo aspiri; 

Ma nel fare il falsetto ogn*utì prevale* 
Cantando in Jei benissimo i Zopiri (i) 

L’ adulatore, il pazzo, c lo Spione/ 

L* aiutante del letto, e de’ raggiri. 

Ma mi par troppo gran contradfzìone 
eh abbia sorte con lei solo Hf castrato , 

S’ha fortuna con lei solo il -C 

Principi il canro è da voi tanto amàto. 

Che non vi vola il sortno al sopràcilio» 

Se da quello non v’è pria lusingato. 

La quiete, da voi vola in esilio- 
Senza il letto gemmato, e senza il coro. 

Di Sanile ad esempio, e di Carbilio. 

Da se del sonno il placido ristoro 
Manda natura , allor che il ciclo è fosco 
E voi^pazzi il comprate a peso d* oro . 

Letto piu prezioso io non conosco , 

Che farmi di vitalbe una Trabacca, 



1 j . 1 ^ ^ * E* nota la storia 

dj Zopiro nobile Persiano, il quale sttignen- 
do Dario invano coll’assedio Babilonia, ta- 
rlatosi Il naso, c le labbra, se n’andb da 
Narnin lamentandosi come dell’ingiuria fatw 
tagli dal Re, e^ con questo artifizio diede 
in mano a ^rio Babilonia'. La racconta 

Ait dT » 
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*.■ *Coltncc il Prato , -e Padiglione ^ Bosco , ^ 
E quando il sonno agli occhi miei s* attacca , 
Un dolce santo oblio Morfeo mi presta , 
Clic mi tuta le luci a cera lacca 
Io non invidio nò la vostra testa , 

Che non ha requie mai quand’ella dorme 
£ tutta è sogni poi quand* élla è desta • 

Se voi volete un sonno al mio conforme. 
Vegliate dèlia notte una gran parte. 
Studiando ben di governar le forme. 

Ma $i cerchi da* voi l’ uffizio e Parte, 

Che d^ve usare un Prence giusto, e pio 
Ne* libri, e non del gioco in sulle carte. 

£ in vece d*un castrato ingordo, e rio 
Tenete un lusignol, che nulla chiede, 

£ forse i canti suoi son Inni a Dio.v 
<Juel popolo , che a vpi giurò la fede , ’ 

Per le vie teminudo, ed a migliaia 
Mendicando la vita andar si vede* 

E pur gettate l’oro, c ncji è ba;a . 

Dietro ad una Bagascia , a un Castratici* 
Alla cicca , a man piene , a centinaia • 

E ad uno scalzo poi nudo c meschino , 

Che casca dal bisogno , e dalla fame , 
si niega un miserabile quattrino , 

A che votar gli erari in Paggi , e Dame 
£ spender tanto in guardie a capo d'aonó 
In un branco vcnal di gente, infame ? 

Non sa temere itn giusto offiesc, o danno ^ 
Ch’argomento c il timor d’occulti felli, 

-£ gran segno è in un Re d’ esser tiranno. 

A clic serve tener feoti , e cavalli i 



1 
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Se la guardia maggior eh* abbia un regnanti 
E* r amor de* soggetti, e de* vassalli. 

A (he giova nudrir squadra volante 

Di sparvieri e falcon sì grande', e varia , 

E buttar via tante monete , e tante » 

La vostra naturacela al ben contraria 
Sazia non è di scorticar la terra , 

Che va facendo le rapine in aria . 

Deh queir alma xcal , che in vcm si sertA 
Lasci una volta questi abusi indegni « 

E la memoria lor giaccia sotterra . * ^ 

Generosa superbia in voi si sdegni 
di servire agli affetti, e vi ricordi 
Che siete nati a governare i regni . 

Le passioni indomite, e discordi 

Sia vostra cura in armonìa comporre j 
E far che il senso alla ragion s’ accordi « 
Questa Musica in, voi sì deve accorre , 

E non quell* altra il di cui vantò è solo 
Accordar cetre , e 1* animo scomporre • 
Testimonio bastante^ e non già solo 
Il Cinico mi sia , che già nel Foro (i> 

**■■■■■■ * ■ » ■ ■ > ■ I '■ • i< 

(i) Diogene Laerzio lib. 6, nella vita di Dio« 
gene Cinico . “ Cum serio quandoque to- 
queretur , nemoque sibi intenderei » sesc ad 
lonum musìcum concedit C il Greco dice 
cominciò a canticchiare > ptesc a canterei» 
lare > congregatis autem ad se |>lurimis re- 
probavit, quod ad inepta studiose concur» 
terent , ad ea vere , quae gravia essent , de 
utilia neglìgantur convenire . ** 



t 
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Tutto accusò de’ Musici lo stuolo» 

Non è virtù d* un animo , e decoro 
Trattar Chitarre Cimbali, e Leuti 
Nè diletto è da Re Musico Coro$ 

Ma ben d’animi molli, e dissoluti. 

Da persone lascive, e da impudiclii , 

Da spirti di piacer solo imbevuti . 

Ma che occorre che tanto io m’ affatichi : 

Se di quei detti, che il furor m’inspira 
Non mi lascian mentire i tempi antichi* 
Parli Antigon per me , che colmo d* ira 
Ad Alessandro un dì che al canto attese 
Furibondo di man strappò la Lira. 

E con voci di sdegno c zelo attese 
Fatto volare in mille pezzi il suono. 

11 Musico suo Re così riprese; 

Queste adunque son l’ arti , e questi sono 
I nobili esercizi ond’ io credei 
Al tuo genio crescente angulto il Trono i. 
Sono questi gli srudi, ond’io potei 

Argomenti ritrar d’indole altera, * 

Che di Te promettea Palme , e Trofei ? 
Questo è adunque il sudor d’ Alma che impera I 
Questo c dunque il desìo , che porta impresso!. 
Una mente magnanima, e guerriera? 
Alessandro , Alessandro ; oh da te stesso 
Troppo diverso, e da’ Principi tuoi, 

Da qual vana follìa ti vedo oppresso! 

Così non vassi a debellar gli Eroi : 

Nè son questi i sentieri, in cui stampare 
Orme di Gloria i trapassati Eroi . 

Segni d’opere grandi in le mostrar» 
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Le tue virtù, la Maestà fati C;iu Ila 
Un raggio di valore illùstre , e chiaro • 

Appena 1* essere tuo partì dal nulla , 

Che potrà seco in sul Natale impresso 
L* espeftazionì a insuperbir la Culla . 

Tremava il piede ìr^ìmicc. allor che less« 

In quei vestigi il ^enitor deluso 
Una serie imnxortal d* alte promesse . 

Dalla tenera man 1* uffizio, e l’uso. 

Che sol godea del Brando, in te scopila 
Un non so che di più d* umano infuso . 

Oh tradite speranze, oh della mià 
Stolta credulità pensiet fallace ì 
Ecco del vostro Re la Monarchia . 

Ecco l’Èrcole vostro, il vostro Awce, 

Il vostro Teseo, il presagito Achille^ 

Dell* Asia deplorata ecco la ftee . 

Qiicsti c colui, che trionfar di mille 
Regni doveva'', e su stranieri liti 
Versar dal crine generose stille . 

Non £on tali, Alessandro i fatti aviti, 

E non deve un Eroe nato agli Scettri 
Star sulle corde ammaestrando i diti . 

•Non convengono insieme i Brandi, e ì Plettri; 
Son contrari tra lor Porpora , e Cetra : 

Non fu il canto giammai d^gno di Elettri ; 

Erincipo, che desia d’alzarsi all’Etra, 

Invece di trattar corde nefande 
Della tromba di fama il suono impetra : 

Questo non è mestier d’ Anima grande, 
dii dietro a fole, e vanitadi agogna 
Kon fa cose immortali, e memorande t 
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Rinfacciarti dì nuovo a me bisogna. 

Che Filippo tuo ladre un di ti disse : 

Che il saper ben cantar è gran vergogna (i) « 
Volgi un poco la mente, c mira Ulisse 
T't , che logrando vai sopra le corde 
L* ore , eh’ ai tuoi trionfi il Cicl prefisse * 
Mira quel Saggio in suo voler concorde >•; 
Che s’incera l’ orecchie, i canti impuri 
Per non sentir dcìle Sirene ingorde . 

Allettar ti dovrìan Sistri (a), e Tamburi, 
Anima, che di Fama, c gloria ha sete. 
Così lascia il suo Nome ai dì futuri . 

Son le musiche corde armi di Lete , 

~ , Grand* incanto de’ vili , e de* melensi 
E di femineo cor fascino , c rete , 

Chi torpe nel piacer , volar non pensi 
Alle Stelle giammai che sempre furo 
Del bel Ciel della Gloria Icari i sensi,- 
E dell’onore il calle alpestre, e duro 
Fugge sol dell* età Tire omicide 
Chi fa dell* opre sue virtù l’ Arturo (j). 



(j) Filippo ad Alessandro suo figliuolo, non 
ti vergogni , disse , di saper suonare tanto 
bene ? 

(2) I Siswi, sono strumenti degli Egidi, dj 
attivo suono, de’ quali se ne veggono" a!cu« 
ni nelle Gallerie . Servivano per la Religio- 
ne , come le nostre Tabelle » i Tamburi so- 
no proprio ^er la Guerra , 

O) L’Àxturó m Greco vale: coda dell* orsa j 

e l*or- 
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Co* fatti eccelsi im morta lossi Alcide, 

Nè colla lira mai si fece illustre : 

- Ma bensì cx>Ila spada: il gran Pelidc. Cr) 
Trarrà dal nome suo l’aura palustre 
11 Mondo tutto a rimirare intento 
Un Re mutato in un cantore industre . 



No t’ingombra *Ia mente alto spavento? 
Nè vola ratto a ricoprirti il volto 
Travestito a rossori il pentimento ? 
Cangia , cangia pcnsicr sì vano , e stolto 
£ non si tardi a discacciare in ftetta 



Qiiesta enorme magia , che a te ti ha tolt* 
Buono sempre non è quel che diletta , 

Nè il canto è meta mai d’opere eccelse. 

Se le menti più fòrti adesca, e allctta. 



c l’orsa minore altrimenti stetire, cioè spi- 
ra lek , o chiocciola, qui c lo stesso, che 
tramontana . 

(i) Achille figliuolo di Peko oltre alle cose 
della guerra, fii ammaestrato ancora da Chi- 
ronc Centauro suo maestro nel suonare la 
reterà > c per questo titolo era stimato an- 
cora da Alessandro . Quale andando a Ilio , 
ovvero Tioja , dimandato se egli avesse vo- 
luto vedete la Lira di Paride, che in quel- 
la città si conservava j rispose avere sempre 
cercata la Cetra dì Achille, colla quale quel 
grand’ Eroe cantava le laudi , c l’ imprese 
degli uomini valorosi. Plntart» ntlla vltA 
^ 4* AfeifÀndro , > 
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Sol quello c vero Re^ ch’elesse, e scelse 
La strada , de* sudori , e che dairglma. 
Mentre oasccan le voluttà divelse . 

Trudenza è il non dar sede a lieta calma i 
£d è follia, se credit, e se presumi,. 

Che sull* Ebano tuo spunti la palma. 

Ah che dell* empia Circe x rei costumi 
Delle menti più tenere, c più molli 
S’ingegnan sol d’addormentare i lumi* 

Non siano i tuoi di vigilar satolli 

Che deve aver cent’ occhi un Re come Argo , 
Perchè l’Idra de’ vizi ha cento colli. 

Ne senz’alta cagione i detti io- spargo 5 ^ 
Perchè so , che d’ un petto , ancorché fòrte , 
-Fu la Musica sempre un gran letargo • 
Grand’ esempio ti sia d’ Argo la sorte j 
Che d’ un. canto soave a i dolci inganni 
Serèò le luci , e ritrovò la morte , 

Chi si vuol’ eternar sudi , e s’ affanni 5 

Che un nome non si può torre ad Averne 
Senza lottar col vorator degli anni. 

Degli interni desìi specchio c l’esterno 
Chi fatica nel ben non muor , se .muore : 
Che virtude è del cor balsamo eterno . 

Vizio , o virtù mai diventò minore , 

Perdi’ a mostrar che de’ Giganti è £glia> 
Studia la Fama in divenir maggiore . 

L’ usata Maestade in te ripiglia , 

£ con la tua prudenza, e la fortezza 
Te medesmo componi , e ti , consiglia . 

Gl» usi , che noi pigliamo in giovinezza ^ 

Se non vi s’ha riguardo, c gran premura jr 
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Si strascinano ancor nella' vecchiezza ^ ■* 
Piaga», che* non si tratta, e non si cuia\ 
Maraviglia non e che poi marcisca j 
Che il mutar vecchia usanza è cosa dura^ 
Qpanto gli animi grati illanguidisca 
Questa mentita attossicata gioia 
Ettore te lo dira , e ti ammonisca . 

Sentilo come sbeftà , e come annoia' 

Pari che già si procacciò cantando 
L'amor d’Elena, e la caduta a Troia. 
Mica Palla colà, che sta gettando (i> 

Gli 



(s) Pallade suonando il flauto , e guardandosi 
nell’acqua d*un fiume così colle gote gon- 
fie i parvcle ciò indecenza., e lo gettò nel- 
r acqua , Plutarco nella vita d’ Alcibiade 
“ Aitem mo'dulandi tantum illibera lem , ^ Se 
ingenuo adolescente indignam fugiebat, ma- 
gisque tibiarum cantuni , qua alium sonum 
aspernari videbatur Lytam cnim ncque scr- 
monem e^us aufcrre dkebat, qui illa iitcrc- 
tur ; pec vultum deturpare? tibias vero & 
sodalium colloquio tollere, & tantam homi- 
ni dcformitatem“ afterre , ut laSiam, quan- 
documque canendo, Buccasque inflacct, 
vix ab irs etiam dignosccrètiir, qui intima 
ci essent famiiiaritatc coniunfti . Filii igitur - 
Thebanorum , quum disputare ncsciant , 
egregii tibbeanant, Nobis autem , ut patres v- 
nostri diccte solent, Palladem, quae fistia» 
lam ftegit. Se ApoUioem^ qui & modula» 

torem 
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Gli strumenti del canto in mezzo all* onde, ^ 
Per mandarlo da se mai sempre in bando** 
Ma rantiehe memorie io lascio ' a Itronde ; 

Mira in che stima sia chi canta , o suona 
E del Tebro, e del Nilo in sulle sponde, 
l.a Musica non sòl^ come non buona , ' 
Alcibiade sptezzò, ma la chiamava 
Cosa indegna di lìbera persona. 

Scaccia scaccia da tè voglia sì ptava 
E vada l’alma af 'riiralcar. veloce ’ 

Il sentier ■'deir onor,‘ che pria calcava . ^ 

Prendi' in' grado , che sia qùesta mia voce 
Uno sprone’ pungente al tuo desio'. 

Che 'virtù Stimolata è più feroce. 

Parla *teco' così 1* affetto mid. ' 

Che*si trala^i .omài'-.chiè^ si posterghi * 
QucstOrmòrb(o^dé*'^tÌsf d quest’ oblio ' • ‘ 
Se l’Istoria di^^te vnòl cftè* si verghi j' • ^ 
Ricordarti 'tu dei', che non si tratti 
Nelle corde d’ acciar'," ma negli usberghi.' 
Eterna- è Troia ancorché sia dirfatta 5 

Che per quei che pugnar' la presso Antandro . 
Una gloria inimortal Tali le adatta. • *' 
Queste molli Armbnie lascia a Tepandro,; ' 

E di sola «virtù gli 'affetti' onusti, ’"'r 
Ad<- Alessandro ornai rendi Alessandro. ' 
Così del cercai Secoli vetusti 

Antigono il suo Re sgrida , e rappella 



toiem fistulte- siiffocavit, adessc sinc invi* 
dia sinant, • * 

C 
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A pemicri più saggi, c più robusti « 

Dall’ Antigono mio, dal Re di Pclla, 

Principi del mio tempo, alzate il velo 
Che il mistico mio dir con voi favella* 
Antigono son io , che vi querelo , 

E voi siete Alessandri; io vi sgridai^ 

Tocca adesso 1* emenda al vostro zelo. 
Augusto aneli* egli si compiacque assai, 

£ del canto, e del suon, ma dagli amici 
Ripreso un dì non vi tornò più mai. 

Col canto non si vincono i nemici; 

Anzi, benché rassembri un scherzo, un giuoco 
Eventi partorì strani, c infelici. 

Sempre nel suo princìpio il vizio è poco; 

Ma vi sovvenga che un incendio immenso 
Da una breve favilla attrasse il fuoco. 
Creder non vuole effeminato jl ^ senso , 

Che da questa malia così soave 
Possa poi derivarne un male intenso. 

Ma se disponga il canto a cose prave. 

Con maggiore evidenza a voi 1* accenno 
Del superbo Ncion T esito grave • 

Egli a fatica il Principato ottenne , 

Che dopo cena il Musico Tirreno (i> • 

Ogni sera a cantar seco ritenne. 

Or ciìi mai ctederia, che dentro un seno... 
Questo piacer , che. così buono appare , 



<r) Tirreno; dee dire Terano. II suo vero 
nome era Terpnùs , che vale lo stesso , che 
dilettoso « 
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!Dov«se partorii tanto veleno? v 
A pòco a poco ei cominciò a suonato ; (r) 

£ potè tanto in lui questo diletto , 

Che si diede alla fin tutto a cantare. 

Quindi per farài un Musico perfetto, • 

E cercando di far voce, argentina , 

La notte il piombo si tenea sul petto. (a> 

• il) Svctonio nella vita di Nerone cap. ao, 
Inter caeteras disciplinas , pueritiae imbutus 
tempore , &c musica satim ut imperium ade« 
ptus est Terpnum citaroedum vigentem tunc 
praeter alios accessit, diebusquc continuis 
post coenam canenti in multam noftcm af- 
fidens, paulatim, & ipse meditati, exercerLi 
que coepit nec eorum quidquam omittere ’ ^ 
quae generis eius ardfices vel conservandae 
vocis caussà vel augendae faélitarent. 

C-*) Segue Svetonio . “ Scd & plitmbeam char- 
tam superioris supinus pecore sustinere; Se 
clystere vomituque purgati ; & abstinere po- 
jnis cibisque ofiicientibas , donec blandiente^ 
profeta ( quamquam exiguae vocis , Òt fus- ^ 
eae). prodire in scenam concupivit: subin- 
de inter iàmiliares Graecum proverbiuni ia« 
Aans, occultàe musicae nullum esse respe* 
Aum . £t prodiit Neapoli primuni . ” E poi 
nel cap. aa. *‘Nec contentus haium artium 
experimenta Romae dedisse , Achaiam , ut 
diximus, petiit, liinc maxime motus: ** e 
al cap. aj.** Olympiae quoque praeter con- 
xuetudinem musicum Cigona commisit* **■ 

( 



\ 
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3n osservare il cantero , e l’ orina i • 

In vomitori pillole , c braghicri , 

Ebbe a fare impazzir la- Medicina . 

E perchè sempre avea volti i pensieri 
Della voce a fuggir tutti i pericoli, 
si faceva ogni dì far de’ Cristieri.. 

E se dei Re non fosse infra gli articoli 
Che non stian mai senza C. . . . allato 
si faceva cavar forse i Testicoli : 

Lo vidde il Mondo alfin tanto impazzato. 

Che passò sul Teatro , e sulla Scena , 

Dal domestico canto, e dal privato. 

E credendosi ormai d’ esser Sirena , / 

Poco gli parve aver delle sue glorie 
Napoli , e Roma , e tutta Italia piena . 

Ond’ a cercar ^del canto alte vittorie 
Se n’andò nella Grecia, c quivi affatto 
Tini di svergognar le sue- memorie . 

S’ io volessi narrar ógni opra , ogni atto , 

Che solo per cantar costui facea , 

Deir istcsso Neron ^arei più matto , 

Bastimi dir, ehe quando Roma ardea Cr)> 
Cantando ei se na stava, e in, fin morendo 
. Disse che il Mondo un . gran .'Cantor per dea * 



O) Svetooio in Nerone cap. hoc incendiutn ; 
« tutti , Moecenatiana prospeftans , laetusqwe 
-.flammae, ut arebat, pulchritudine 
llii in ilio suo scenico abita dccantavit . 

. Mentre Roma ardea cantava J’ incendio > 
r la presa di Troia» 
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QuàDtd d’infamità, quanto d’ ordendo 
Per la musica fc questo Demonio 
Mostri se il canto a'gran ragion riprendo* 
Tutta la vita sua fi testimonio ' • ’ 

Dei gran danno del canto, e* chi- noi crede 
In Tacito lo lègga ^ ed in Svetonio . 

Principi al parlar mio porgete fede J 

Il tempo di Nerone, a quel ch’io veggio» 
Vuol nel secolo mio trovar 1* crede. 

Apre ogn* uno di voi la destra , e il seggiO' 
Per inalzar la Musica , e frattanto 
Il Mondo se ne va di. male in peggio . 
lo mai non vidi* in tanta stima il canto ; 

Ma gli è ben anco ver , thè mai nonj* vidi • 
11 vizio ai giorni miei grande altrettanto; 
Quanti, e quanti oggidì ne’ vostri lidi 
Uomini infami se ne stanno in nozze , 

Che del Prossimo lor vuotano i nidi . 
Quante gentacce scimunite , e sozze , 

Le piu indegne di vita , i piu vigliacchi 
Han Palazzi, Livree, Ville, e Carrozze. 

Oh quanti Licaoni, oh quanti Cacchi, 

Di mano a cui mal la fortuna scappa (r) ' 

Ci; Pu domandato a lift antico Filosofo perchè 
i Savi andassero a picchiare all’ uscio dei 
Ricchi , e i Ricchi non andassero a Casa 
de* Savi ? Rispose . I Filosofi , c i Savi conos* 
cere il bisogno che hanno delle facultà per 
campare } i Ricchi tanto pih miserabili non 
conoscere il bisogno che hanno del senno 
per vìvere • 

C 3 
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Con i sudori altrui s’empìno i sacchi . 
Quanti han - velluto indosso , c spada , c cappa 
£ maneggian la lancia, e Bn da primi. 

Che in mano sta ria lot meglio la Zappa C*> • 
Quanti radono il suolo , e bassi , ed imi i . 

Cui la sorte troncò dell* ali i nervi , 

Che han pensieri magnanimi, e sublimi* 

E quanti in questi secoli protervi 
Da signor compariscon nella scena, 
eh* essi mcritcrian d’essere i Servi» 

Servi però da remo , e da catena , 

<r) Veggasi il libro di Luciano intitolato del- 
l’ignorante, ebe ha comprato molti libri. 



/ ' 
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S A T I B. A n. 



JLe colonne spezzate, e i totti m:^inii O) • 
trai platani suoi (^) divelti, c scossi, 

• ftoncon rimira all* echeggiar de* Carmi (3)* 

. ) 

Cr) Le colonne spezzate, e i ro.ttì marmi &c. 
11 Satirico assiduo ruptae lettore columnae . 
Horat. 

• mediocribus esse Poetis 

Non homines , non dii, non concesserc co- 
lamnae « 

C*) Là tra i Platani suoi &c. allude all’ As- 
semblee Letterarie della prima Accademia , 
luogo, e Villa di un tale Ecademo Atenie- 
se chiamate Accademie* 

<j) Frontone un Gentiluomo Romano, che 
in una sua loggia faceva Accademia di Por- 
ti , del quale Giuvenale nella Satira 1. po- 
co dopo al principio . 

-- - quia agant venti; quas torqueat umbtas 
Aecus; unde alius ^jrtivc devehat auturo 

C 4 ^cl- 
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Che da furore ascreo (i) spinti, e cbmmòfrst 
S’odono ognor tanti Poeti, c tanti, 

Che manco gente in Maratona armossi (a) « 
Suonan per tuttp le Ribecche , e i canti , 
t si vedon sol d’ucque irtebriati (j) 
ì séguaci d’ Apollo andar baccanti . 

<^uci narra d’ Eolo^ i prigionieri alati (4) 5 

Pelliculae, quantas iaculétur Monycusor* 
nos ; 

Frontonis platani , convukaquc marmófa 

I tlamatit, ' - 

Semper , & assiduo iruptac leftòre colu- 
' mnae . • ' : *' 't ’i • . ■ 

(1) Ascra Città della Boezia, la quale era il 
"Paese sacro alle Muse 5 onde furore ascreo, 
furor poetico.' j 

C^) Maratona luogo 'della Campagna.’, d’ Atene 
celebre per la vittoria de’ Greci , conti 5 o f 
Persiani, sotto la’ condotta di Milziade. 

E’ insigne il passo di Demostene, che vo- 
Jendo muovere i suoi Cittadini , e disporgli 
alla gloria , fece un giuro glorioso , c' rfon 
mai più udito, giurando l’ anime dì. quei 
gloriosi , che per la Patria fortemente com- 
battendo in Maratona perirono . 
ts) Persio nel Prologo delle Satire : haec fon- 
te labra' prolui Caballiro. Nè ho bevuto al 
' fonte d* Ippocrcne , per voler dire 9 non 'so- 
no Poeta . . 1 ' 

C4) Vari Soggetti frequentati dai Poeri, Giu- 
venale Sat. x. 

... :> Sem- 

/ 
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bì Vulcano, e di Marte Antri, e Foreste ì 
E dal Giudice inferno j i Rei dannati . 
iQucsti in mezzo agl’ incanti , c alle tempeste ^ 
Canta i Velli rapiti > altri descrive 
Di Teseo i fatti', e le pazzie d’Oreste* . 
Lazie Togate, c palliate Argivé (i) 



Semper ego auditor tantum ì numquam ne 
rcponaih , ‘ . 

Vexatus tòties ranci theseide Còrdi ? 
Impune ergò milii recitaverit ille rogatasi 
Hic elegos ì impube diem cbnsumpserit 
ingens 

. Telephus ? aut summi piena iam margine 
libri ! 

Sciiptus 2e'in tergo nccduih finitus Oresa 
. tcs ? ‘ ' 

Nota magis nulli domus est. sua , quani 
mihi lucus 

Martis ; & Aeliis vicinum Rupibus antruni 

• Vulcani, quid. agant Venti, qiias torquear 

umbras 

' vAcactts , undo alius furtivae deveataurum 
Pelhcuiae &c. 

«d appresso \ ^ 

* Expeftes cadem a summo, minìmoque 

poeta . . 

<i) Lazie togate j e palliate Argive, Dal por*, 
tare i Romani comunemente la toga , c i % 
Qteci il Pallio, -fjirono dette alcune Cpm* 
inedie togate , c altre palliate . .Qjiintiliana 

C s 
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»Altrf specola, e detta, c sempre astrato» 
Aftettatc Elegie comune, e scrive. ' 
Maggior Poeta e chi più ha del matto f 
Tutti cantano ornai le cose istesscj 
Tutti dì novità son privi aflàtto. 

In tali accenti alte querele espresse^ 

Opel che nato in Aqaino, ì propri allori Cr J 
Nel suol d*Atirunca (a) a coltivar sì messe 
Così di Pindo, violati onori 

Sferzar ne* Colli suoi senti già Roma ^ 
pai flagello maggior de* prischi errori; 

Ed oggi il TOSCO mio guasto idioma 

Non avrà il suo Lucilio; oggi ch’ascende 



dando- giudizio d*Alvanìo «Poeta comico dis- 
se ; togatis cxcellit Alvanius . Della dificrcn- 
za di questa Coqnmedia ragiona Donato nel- 
la prcftzìone sopra Terenzio . 

(1) Gmvcnalc d* Aquino.' Lucilio ' Satìrico in- 
nanzi a lui della Città d'Auiunca nel La* 
zio, Giuvenal Sat. x. 

• Cur ramen hoc potìus libeat dectlKere 
Campo 

Per quem magnus equos Aazancae fle* 
jric alumnus &c. 

Quel clic nato in Aquioo^ ec. intende di 
Gìuvcnale nativo della Città d* Aquino. 

(2) Nel suol d* Auru^ca ; cioà nel teneno di 
Lucilio antico Sadtico Xatino. fiato cella 
Città d’Auxanca, 
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Ciascuno in Birce a coronaf la chioma CV» - 
Kon irrita il mìo sdegno , e non mi offende 
Sola viltà di stile/ a mille accuse 
Piti possente cagione il cor m* accende. 
Troppo al secolo mìo si son diffuse 
Le colpe de^ Poeti» ìirse, e oadéo 
La Pianta virginal sacra alle Muse. 

Tacer dunque non vuò. Nume Grinco (a) 

Tu mi detta la voce, e tu m'inspira 
B’Archìloco il furore, e di Tirteo (j). ' 



<x) Birce Fontana non lungi da Tebe, sacra 
alle MuseY onde Orazio dice Pindaro Poe* 
ca Tebafio Cigno della fonte di Birce • Mul- 
ta Birceum levai aura Cygnum. 

C^) Grìneo sopranome d* Apollo tratto dal luo* 
go nel quale era adorato, onde Virgilio 
“ Grineus Apollo ** 

Archiloco Poeta Satirico Scrittore di lam- 
bì. Orazio 

Archi locuffl proprio rabies armavit Jambo. 

I Grm nelle loro Satire usarono il ver- 
' so familiare, e proprio della Commedia, 
come quello che per osservazione d'Ari^o- 
die c più di tutti somigliante a prosa , e 
la Commedia vecchia de' Greci era pretta 
Satira , ondo lambizeib^ cioè usare il verso 
ìambo fu détto da* Greci per satiri^iare , e 
per quel che gli antichi Toscani dicevano 
come osserva il .Vettori dare il Giambo. 
X' ben vero che un tal verso, ed altro »i- 

C 6 mi* 
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Reggi la destra tu . Tolto alla Lira « 

Spinga dardo Teban (i) nervo canoró* 
Or che dai vizj altrui fometuo ha l’ira* 
Conosto ben, che a. saettar costoro ' 
Incurvar si dovria Corno Cidonio (z.) f 



mile , sebbene i Greci delle Ìor cose tutte 
vantatori grandissimi nel fatto, della Satira, 
ne dicono maraviglie , non * dredo però che 
giungesse a gran pezzo all’energia, atroci** 
tà, c fierezza deir-esametro latino, dérq'ùà- 
Je unicamente si servirono i Latini Satirici 
repudiato il verso iambo forse rome trop- 
po languido nè còsi valevole -a ^Gsteneiè 
r impeto , e la gagliardia dellà Satira . 

Tirteo fii .un .Poeta' Ateniese Elegiaco Io-' 
datore di Eroi, .c scrisse versi, milil’ari , c 
incitativi a morir volentieri'* per la Patria, 
t onde se ne servivano gli Spartani uomini 
guerrieri, e politici, e gli cantavano nelle 
loto battaglie. Oraz.ìo ‘nell' Arte , 

- Tyctacusque mares aninios'in raairia bella 
Versibus exacuit : ' • : . ^ ' 

Cr) Allude a Pindaro Poeta Tcbano,.il quale 
paragonava i suoi versi^ a strali : simrlitadi* 
re poi presa dal Chiabreta-; e da, •altri . * 
(2) Cidone Città deirjsola*<li Candia iàmtSsa 
per gli archi e per • gli iSaertidti 
Eneld, - , . • . ; ^ 

Parthus sivc Cydon telum immedicabile 
torsit , . • 
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SATIRA IT,; 

^hc lento esce lo strai 4 ’ arco sonoro . 
Crcdon questi trattar .Plettro Eistonio (i):. 
Nè d’Eumolpo giammai .cotanto odioso 
II lapidato stil finse Pettonio (a> . 



I ■ 

<i) Plettro Bistonio , Tira d’ Orfeo, che era 
di Tracia da’ Bistoni Popoli di quel Regno , 
così chiamata pqr la figura Sinegdochc . ^ 
Eumolpo Poeta importunissimo che aftet- 
. tava di parlare sempre in versi introdotto 
'da Petronio Arbitro nel suo facetissimo .Sa- 
tirico, npl quale gli dà copertamente, di 
bestia “ lòqui visum est Poetice non Imma- 
ne ” c dice, che mentre recitava alcuni ver- 
si so'pra il decantato argomento della pre- 
sa di Troia gli erano tirate delle sassate 
“ Ex is qui in porticibus spatiabantur , la- 
pide» in Eumolpum 'recitaotem roiserunt , 
Afille, quiplausumingeniisui nqverat, ope- 
lui caput, extraque^tcmplum pirofugir. Tf- 
mui ego , ne me Poetam vocatent , Itaque 
.subsecutiia fiigientera ad littus pervenir Se 
ut primum extra teli coniccìum licuit con- 
sistere . Rogo , inquam, quid tibi vis cum 
isto morbo ? Minus quam duabus hqris me- 
^ cum jnqraris , & saepius poctice , quam 

fumane, lociitus es . Itaque non miror si te 
populus lapidibus prosequitnr . Ego quoque 
sinum meum saxis onerabo , ut quoricscum- 
qnc coeperis a te exire 5 sanguìnem tibi a 
capite mittam. 

C 7 • 
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i 6 LÀ POESIA. 

Nò che tacer non vuò (1)5 ma poi dubbioso 
D* onde io muova il parlar rimango in forse • 
Tanto ho da dir , che incominciar non oso (2). 

Sono r infàmie lot così trascorse. 

Che s* io ne vo cantar , le voci estreme 
Son dal silenzio in suir uscir' precorse . 

Offre alla mente mia ristretto insieme 
Un indistinto caos vizj infiniti, 

E di mille pazzie confuso il seme. 

Quindi i Traslati , e i paralleli arditi : 

Le parole ampollose (j), c i detti oscuri, 
pi grandezze , e decoro i sensi usciti . 

Quindi i concetti , o male espressi , o duri (4) , 
Con il capo di bestia il busto umano. 

Della lingua stroppiata i moti impuri , 

Dell* Iperboli qui 1* abuso insano, 

Colà gl* invcrisimili scoperti. 

Lo stil per tutto effeminato , e vano . 

II Delfin nelle (5) Selve, c nei Deserti, 

(O Giovenale Satira prima “ semper ego au- 
ditor tantum? nunquam ne reponam? ’* 

P Petrarca : tanto le ho a dir che inco- 
minciar non oso. 

(J) Orazio Proicct amptillas, & respui pedalia 
verba • 

(4) Orazio nel principio dell* Arte J humano 
capiti ccrvicem piftor cquinam iungcie ci 
vclit . 

(5) Seguita il medesimo} qui variare cupit 
rem^ prodigialiter unam Delphinum sylvis 

, appingit fludtibus aprum. 



4 



Digiiized by Google 




» SATIRA II. ^ 87 

Td il Cignal ìlei Mare, c dentro al Fiumi, 

• Gli affetti vili , e i latrocìni^ aperti • 

• Fiive di nobiltà, prive di lumi, 

I L* adulazioni , e le lascivie enormi, 

L’ empietà verso Iddio , verso ì costumi . 

Da tante , c tante iniquità deformi 

Provo acceso , e confuso , c sprone , fc freno $ 
Sofferenza irritata a che piu dormi ? 

Non vedi tu. che tutto il Mondo è pieno 
DÌ questa razza inutile , e molesta , 

Che i Poeti produt sembra il terreno ? . 
Per Dio , Poeti , io vo suonare a festa • 

Me non lusinga ambìzìon di gloria: 
Violenza moral mi sprona , c desta • 

T>ì pa^ar per Poeta io non ho boria 

Vada in Cirra <i) chi vuol , nulla mi ptenrt. 
Che sia scritta colà la mia memoria . 

Oh che dolce follia di teste sceme ! 

Sul più fallito , c sterile mesticro 
Fondare il patrimonio della speme ! 

f Sopra un verso sudar T alma , e il pensiero , 

• Acciò che sia con numero costrutto , 

Se ogni sostanza poi termina in zero • 

Fiori , e frondi che vai sparger per tutto ; 

Se al fin si vede degli Autunni ardirò , 
Che di Parnaso il fior non fa mai frutto. 
Con lusinghiero c placido deliro 

Va il Poeta spogliando Ermo , c Coaspe (a), 



Ci) Cìrra, Paese de’ Poeti, e delle Muse. 

Ca) Ermo , c Coaspe. Due fiumi: il primo 
f C 8 mc- 
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tk fÓÉSTA. 

■Serthió, fermio, Pettorsi, OrmiVs(i), e*Tfrdi 
Saccheggia il Tago ; e sviscera I* Idaspe , ' 

E non si trovit-un soldo al far de' conta | 

Tra le Partichc gemme , e 1’ Arimaspe . | 

Poeti è ver,' che Apojlo abita i monti? 

Ma questo noti vnòl dir che Voi- speriate 
D’ averci à pÓsSeder Luoghi dì Monti • 

Che possibil non è , che voi troviate 

Tra quanti tolli a Clavio C^) il tempo cces^ 

I monti di Sàn Sjflrto , O di Pletàte . 
lo noh so dove fondiate la' messe, 

S’ altro tempo non dà lò Clizio Dio Cj)»' 

Che ràOcolta d’ applausi , e di promesse . 
Superate la fame, e pòi l’oblio? 

Che voi non martderete il grano a frangere* 

' Se non prendete Cerere per Clio (+)* 

mena oro il secondo è celebre perchè be» 
vono della sna^'acqua i Re. di Persia» 

(i) Otmus luogo de’ Portoghesi neirindie,/ fa- 
moso per la Msca delle perle. Tiro,: cioè "• 
Fenicia famosi per la pesca delle - Murici 
^ donde si' traeva l’antica Porpora» • ^ 

C-») Clavio, uno de’ tanti titoli d’ Apollo , dal* ! 

r Isola' di davo in cui egli era* adorato .. 

Cj> Cliiiò Dio, qui nomina' stravagantemente i 
Apollo dal nome 'di Clizia .Ninfa da esso 
amata che i Poeti vpoi finsero i trasformata 
in Girasole . 

^ 4 ) Clio una delle Ninfe . Ne* versi sopra le 
medesime : ' • * ' ’ * 

Clio gesta cahens , transadis tempora reddlt * 
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SATINA ih Ì0 

Il vostro stato è troppo da compia'ngdre 
Mentre v’ascolta ognun Cigni dispersi 
Cantar per gloria, e per miseria piangere i 
A che star tutto il dì tra lettre immersi? • 
Noto e alle genti anco idiote , e basse , ^ 
Che non si fan lettre di cambio in versi* 
Giove io non leggo , che sapienza amasse , 
Che* quando il Mondo ancor vagiva in culla 
Avea Minerva in capo , e se la trasse . 
Quest’applauso, che voi tanto trastulla, 

Dole* è per chi vivendo, e l’ócie, e il vede | 
Ma dopo morte non si sente nulla . 

E’ più dotto oggidì, chi più pssiede , 

Scienza senza denar , cosa è da sciocchi • 

E sudor di virtù non ha mercede . 

Ter aver fama , basta aver bajocchi 5 
Che r iminoitalità si stima un Sogno , ^ 

Son gàlli i ricchi < c i letterati afocchi * • 
Qiianto adesso vi dico, io non trasogno» 

Da Pindo ali’ ©spedai facil*è il varco. 
Poiché il saper è padre del bisogno. 
Gettate a terra la viola , c V arco , 

Che in quest* ctù d’ ignorantoni , e Mimi 
Già s’adempì la Profezia d’Ipparco (i)* 
Presi già sono i luoghi più sublimi» 

Ed il Proverbio pubblico risuona : 

In ogni arte^ e mestìer beati i primi* 



(0 Non so se qui intenda d’ipparco Astro* 
logo di Nicea, che scrisse sopra i Fenome- 
ai d’ Arato. 

C 9 
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fa LA POESIA. 

Cangiato è il Mondo oh quanti ne minchiona ! 
La Foja della Guerra , e delia Stampa (i) , 
La Pania della Corte» e d* Elicona, 
Sfortunato colui che Forme stampa ' 

Ne* lidi di Libctro ( 2 ) avidi, e scarsi. 

Che vi sta mal per sempre , 0 noh vi campa » 
Torna il conto , o fratelli , a spoetarsi : 

Caotan sino i ragazzi a bocca piena. 

Che il Poeta è il prinùero a declinarsi. 

Con più d’ un guidalesco in sulla schiena 
Ai nostri dì FAganipeo Poliedro 
Tanto smagrito c più , quant* ha più vena • 
L’ opere a partorir degne di cedro 
Vi conducon le stelle in qualche Stalla , 
Perchè un Cavallo è a voi Duce, e Sincdro (j). 
Chi veglia sulle carte , oh quanto falla 1 
Che lottar con fortuna in questi giorni 
Esser unto non vai d’ umor di Palla • 



( 1 ) Giovenale; „ Tenet insanabile multos scri- 
bendi cacoethcs & aegro in corde sencscit . ** 

(2) Libctro luogo nella Tracia dedicato alle 
Musei onde esse tra gli altri soprannomi 
son dette Libetrides . 

fj) Sinedro, vocabolo Greco significante uno 
che siede insieme con altri , e si prende per 
• assistente, e consiglierei' onde Sinedro, che 
i Rabini adattando alla voce greca alFuso 
della loro lingua dicono Senbrcdiuxn 9 si* 
gnifìca Concerto, Concilio* 
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SATIRA It. ,r 

di Febo il talor riscalda i forni ; , 

E se chiaccherc '^vete ton la pala, 

Non s’ cinpiOn d‘Amalteà^ con queste ì corni • 

IJ rimedio a non far vica.isi <nala^ 

E’ ben dovei, th*oggi vi mostri, e insegni 
La fòrmica imitar, notì la cicala. 

,Non v’accorgete ornai dà tanti segni, 

' Che nell’ inferno delìa^ povertàde 
Sono INalme dannate ì belf ingegni ? 

Chi di voi può mostrarmi unà cittade. 

Ove una Musa sia grassa ^ c gradita , 

Se chiuse son le generose strade? 

Imparate qualch* arte > onde la vita 

Tragga il pan quotidiano > e poi Cantate 
Quanto vi par la bèlla Marghtrita^ 

Tassa la gioventudc , e^ l* ore andate 
La vecchiezza mendita di tosiànzz» 
Bestemmia fkii della petduta etate • , ^ 

Il motto è noto, e cognito abbastanza^ 

A chi la povertà fìtt’ ha nclf ossa 
Refrigerante impiastro è là speranza# 

Non aspettate 1* ultimi’ percossa; ^ i 

Non fate piu da Serìcani vermi, 

Che stolti da per lor si fan la f^a. 

'Appetir quel che offende uso è da infermi a 
Contro al vostro bisogno, al vostro male. 

Il saper di saper son frali schermì. 

Ma volete un esempio naturale,^ 

Che la vostra sciocchezza esprima^ tl vivo , . 

E rappresenti il vostro umor bestiale t 
Era volato un di tutto giulivo ^ 

Con un pezzo di cacio Parmigiano, V; 
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tA PÒÈ si Ai 

Un cófvó in cima di un antico olivo i 
La volpe il vide , e s’ accostò pian piano < 

I Per farlo rimanere un bel somaro , 

I Se il cacio gli pòteà cavar di ‘mano. 

' Ma perche tra di lor cran del paro 
I Scaltri , e furfanti , t come dir si suole J 
Era tra Galeotto , è Marinaro . 

[ fella che scorso avcà tutte le scuole , 

Ed era Inalvigliacca ih qiiirit’ essènza * 
Comincio Ver«> lui cori tai parole: 

Gran maestra è di nói l' esperienza i 
I Ella ci guida in questa bassa riva, 

Madre di veritade ; è di prudenza . 
tonando da un certo ió preditàr sentiva j 
f Che la Fantà ha due fàcce , ed è fallace 
i A maligna bugia 1’ attribuiva . 

Ma ora 1’ occhio è testitnori verate 
dì quanto udì 1* orecchio, e ben conosCo 
Che questa Fama è uh animai mendace ^ 
Già , perchè si dicèa , thè riero , e fosco 
Eri più della pCcé, t del carbone 
Mi ti fìngea spazza camin da bosco. 

Ma quanto è falsa l’ immaginaziorie 1 
Tu sei più* bianco che non e la neve , 

É, pàiza, io ti stimava tiri Calabrohc : 
Troppo gran darino la virtù 'riceve 
Da questa Fama infame , e scclerata t 
Sempre bugiarda , ippassioriata , è leve < 
Perde teco'per Dio là saponata i 

Tu sciribrf giusto tra coleste fronde , 

Tra le foglie di fico una giuncata j 
£ se al candorJa voce corrisponde^ 




SÀTIRA.!!» ^ 9t 

Me incaro quanti Cigni alzano il grido > 
La del Cefiso' alle,. fapiose,.spon(ic . ... 

Se tu cantar sapessi, io. me la rido , . • ^ 
Di quanti uccelli ha il Mondo ; Eh che tu sai | 
Che in un bel corpo una bell* alma ha il nido • 
Così disse la furba, c' disse assai* 

Che il Corvo d’ a mbìzión gonfiato , c pregni. 
Credè saper quel che non seppe mai . • 

E per mostrar del canto il beli* ingegno , 
si compose , si scosse , e il fiato prese ^ »■ 

E a cantar comincio, sopra <][uel legno. - 
Ma mentre egli stordia tutto lì paese 
- Col solito era , era , dal rostro aperto , 

Cascò il formaggio , e la Commar lo prese • 
Onde per farla da Cantor esperto ' , , 

Si ritrovò digiun , come quel Cane , 

Che lasciò il certo per seguir l’ incerto • . 

Così di Pindo voi musiche Rane, .. .» 

Lasciate 11 proprio per 1* appelìativó , 

. È per voler gracchiar perdete il pane « 

Che in vece di un mestier fertile, e vivo, 
Dietro alla, morta, e stcril Poesia 
• imparate a cantar , sempre, il passivò . 

E tal possesso ha in ivdi' quest’ eresia , 

Che per un po d’ applauso ebrì correte ^ . 

A discoprir- la vostra frenesia , 

Balordi senza senno che voi siete , 

Mentre andate morendo dalla fame | 

D’ immortalarvi vi persuadere. 

E, sete così grossi di legname. 

Che non udite ogn’ un muoversi a xisO 
In sentirvi lodar le vostre Dame, 
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94 l^A POESIA 

Stelle gli occhi , arco il ciglio , e Cielo il viso * 
Tuoni , e fulmini i detti , c lampi i guàrdi , 
. Bocca mista d’inferno, e Paradiso. 

Dir, che i sospiri son bombe, c petardi, 
Pioggia ti* oro ì capei. Fucina il petto 
Ove il magnano amor tempera i dardi j 
Ed ho visto , e sentito in un Sonetto 

Dir d’una Donna, cui puzzaVa il fiato,' 
Arca d* Arabi odor, muschio, c zibetto. 

Ee metafore il Sole han Consumato, 

E convertito in baccalà Nettuno* 

^ Fu nomato da un certo il Dì» sdUf» • 

Fin la Croce di Dio fu da taluno 

Chiamata Legno Santo : E pur costoro 
Siidan 1* Autor deH’Itaco Nessuno (i), 



Sfidan r Autor deiritaco Nessuno : cioè 
Omero Autore delf’ Odissea Poema dei fat- 
ti d* Ulisse Re d’ Itaca, il quale tra le al- 
tre sue invenzioni richiesto dal Ciclope Po- 
liièmo a dargli il suo nome per non esser 
mangiato disse che aveva nome òntis, cfoè^ 
nessuno , dal che il Poeta ne fa nascere uno 
scherzoso equivoco pel quale Ulisse Venne 
argutamente a Salvarsi la Vita ; Odissea Uh. 9. „ 
Caetetum qpostquam cyclopcm circa mentem 
occupavit vinum, tum certe ìpsum verbis 
alloquebat blandis . — Cyclops interrogas me 
flomen inclytumi Caeterum tibi ego dicam 
tu autem mihi da hospitale munus ut pol- 
licitus cs , — Vn$ mihi nomen est : neminem 

an- 
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SATIRA II. 9S 

E dell* Amata sua , con 4 ual decoro , 

1 pidocchi colui cantando disse: 

Sembrén Fti» d'argento in campo d' oro ^ 

E chi vuol crcdiejf eh* un ingegno uscisse , 

Dai gangeri sì fiìora , e bagattelle 
Tanto arroganti di stampare ardisse ? 

Le nostre alme trattar bestie da selle ; ' 

Mentre lor serba il Ciel di corpi sgombre 
Biada d* Eternità , Stalla di Stelle . 

E in pensarlo il pcnsier vien che s* adombra 
Fare il Sol divenir Boja che tagli 
Colla scure de' raggi il collo all' ombre » 

Ma chi di tante bestie da sonagli 

Legger può le pazzie , se i lor Libracci 
Delle risa d* ognun sono i bersagli. 

Che da certi eruditi animalacci » 

Giornalmente alle tenebre si danno 
Mille strambotti, e mille scartafacci. 



autem me vocant, -« mater atque Fatei at- 
(]ue omnes alii sodi, -• onde quando Ulisse 
a Folifemo giacente domato dal vino, e dal 
sonno caccia nell* occhio il palo aguzzo, e 
Mche egli risentito grida a testa, i compagni 
X^iclopi accorrendo di qu^ , e di là dalle spe- 
lonche gli dimandavano chi gli aveva fatto 
male , ed egli rispondeva ; Nessuno . Qpiodi 
essi se ne stavano comefìisse il suo un ma- 
le naturale , che gli fosse venuto nell* occhio , 
e dicevano che si raccomandasse a Net- 
tunno . 



L A^POJESIA* 

E tale stima di s'é: Stessi fanno, r* . > ’, 

£ dì tanta albagia' vanno iinbevuti » • - . 

Ch’c molto ,mcn della vexgogna il danno ■' 
Che per parer lilosofi^.c saputi, 

Se ne van* per le strade unti c bisunti , 
Stracciati , sciatti j, succidi , e barbuti .* 

Con chiome rabbuile-; cd occhi smunti. 

Con 'scarpe tacconate', c collar storto. 
Ricamati di zaccare , e trapunti . 

Cada .ii 'giorno all’ Occaso, c;sorga all’ Orto , 
Sempre cogitabondi,: c sempre- astratti , 
Hanno un 0 color ìd’nitérico (i), c di morto. 
Discorron tra; se. stessi' come inatti , ^ ; 
Facendo cop la^ feccia V c cori le mani 
Mille smorfie ridicole ^ c mille atti . v r 
JPcr certi luoghi» inusitati. ^ é/strani. -.i. 

Si mordon l*'UgnC i';c-col'/gratmrsi il capo 
Pensano aiiMammalucclii ,(B.àgl’ Indiani 
E incerti dì formar Scanno, o Prìapo (a> 

Cori" la rozza matcrra che hanno'ifr testa 
- rl-pensicro in penaci sì fan da capo> 

• i. . 

■ » '' , ' ■ 

(r) Itterico, in latino; morbus tcgius, 

» che è quando si sparge il. fiele,. c sì vedono 
le 'Cose tutte gialle . ' 

(2) Allude ai versi d- Orazio , dove introduce 
Priapo a dire;. . * ^ 

. * Olira ttuhcus eram ficulnus inutile lignum ; 
Cu m febei incertus'lscamnum faccxet nc 
Priapum _ j . ... 

Maluit esse Deum* 
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SATIRA Ili 9^ 

Coila fTTcntc impregnata , ed indigesta 
Senza aver line alcuno, e senza scopo, 

Van barbottando in quella parte , e in questa » 
Han di iàntasmi un embrione , e dopo 
D’ àver pensato , e ripensato un pezzo 
Partoriscono i monti , e nasce un topo (r) » 
Che quando credi udir cose di prezzo, 

E stai con grande aspettazione , 

GH senti dare in frascherie da sezzo . 

La Fava con le Meli, e col Melor:e 
La Ricotta coi Chloz^i} , e colla Zucca ^ 

IS Anguilla col Savore^ c col Cardane» 

Bovo d' Ancona , Druslana , e Ciucca 
Son le materie , onde T altrui palpebre 
Ogni Scrittore infasridiscc , c stucca . 

Anzi dal Mal Francese, c dalla Febrc ^ 

E dall’istessa Peste insih procacciano 
Ai nómi , all‘ opre lor vita celebre . , , ^ 

Qjicsti son quei che a dissetar si caccioho 
Le labra in mezzo al Cabalin Condotto (z) 
Qiicsti i Poeti son, che se rallacciono. 

Oh Eebo , oli Febo, c dove sei condotto ? 
Questi gli studj son d’ un gran cervello? 
Sono questi i pensicr d’ un capo dotto ì 



Ci) Orazio nell* arte poetica: 

Nc sic incipics ut Scriptot Cyclicus ollm 
Fortunam Friami cantano Se- nobile bellum 
Quid dignum tanto .feret hic promissor hiatu ? 
Taituiient montes nascetur lidiculus mas. 
(z; Persio: ncc fohrc labra prolui Caballino, 



« 



<)?? L A P O E S 1 A . 

Lodar le Mosche , i Grilli , e- il Ravanello , 

Ed altre scioccherie ch’hanno composto 
14 Berni il Mauro , il Lasca , ed il Burchiello. 

Per sublimi materie hanno disposto 

Dietro a Bion ^ Pitta^ora (i), ed Antemio 
Lodar le rape , le cipolle , e il mosto . 

In ogni Frontespiaìo , ogni Proemio 

Piu d'editorìo han Icxii le Cantine C^)5 
Che a un Poeta è peccato esser abstemioO). 

E le penne più illustri, e pellegrine 
Van lodando i caratteri golosi , 

Con Eufrone C*f) il Tinello, e le Cucine. 

Quindi è che ì nomi lor sono gli Oziosi » 

Gli Addormentati, i Rozzi, e gli Umoristi, 
Gl’ Insensati , i Fantastici , e gli Ombrosi . 

Quindi è , che dove appena eran già visti 
Nell’ Accademie i Lauri, e ne’ Licei, 

Infìn gli Osti oggidì ne son provisti. 



(i) Pittagora si cibava d’erbe. 

(a) Ovidio 15 . metamorfosi 1 ' chi bee al fonte 
Criterio ha' in odio il viflo, ed è bevitor 
d’ acqua . 

Clitorio quicumque sitim de fonte levavit 
Vina fugit gaudctque meris altcmius undis 
O) Abstemius in Greco ««ve bevitore d* acqua •_ 
C+) Poeta Greco Autore di commedie citato 
da Ateneo nel libro primo delle cene de’ sa» 
vi, il quale paragona il poeta col Cuoco di- 
cendo che in time due k profètsionr efi vuol 
aaetcria . 



♦ 
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SATIRA II, 

Ite a dolervi poi moderni Orfci , 

Che per i vostri affanni è già iinita • 

"La razza degli Augusti, c de* Pompei 
E ver , che dalle Regge era sbandita 
La mendica virtù > ma i vostri modi 
Hanno la Poesia guasta , e avvilita • 

E le vostre invenzioni , e gli Episodi . 

Son degne di Taverne, e Lupanari; 

E .Voi ne pretendete , c premi , e lodi ? 
Altro ci vuol per farsi illustri, e chiari 

Che straccar tutto il dì Bembi, e Boccacci, 
E Eabbriche del Mondo (i), e Dizionari, 
De* vostri studi i gloriosi impacci 

L* occupazion de* vostri ingegni auguzzi 
Facondia han sol da schiccherar versacci. 
Stirar con le tanaglie i concertu^zi 
Attiacconax le rime con la seta 
Ad ogni accento far gli Equivocuzzi* 

Aver di grilli in capo una miniera. 

Far contrapposti ad ogni parolaccia , 

E scrivere, e stampare ogni chimera. 

Chi dentro ai vostri versi oltre la buccia 
Legge giammai; più d*un la trova tale 
Bisognosa d* impiastro, e della gruccia. 

E creder di lasciar nome immortale, 

Con portar frasche in Pindo unitamente 
^Fare il Somaro, il Mulo, e il Vetturale? 



Intende il Dizionario di lingua Toscana di 
Francesco Alunno Fcirarcse intitolato Fab- 
brica del Mondo ^ ' v 
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Chi certa dì piacer, solo al prcsetlté . 

Non creda mai d’ aver à far soggiorni 
in màno ai Dotti , alla futura gente . 

Anzi avrà culla,» e tomba, in un sol giorno; 
Chi stampa avverta, che all* oblio -non sotici 
Nè fiàrche, nè Cavalli dà ritùrni . / 

Componimento ci è, che al primo suono ^ 
Letto da chi lo fece , fa schiamazzo ; 

Se sótto gli occhi poi, non è più buofto* 
Eppur il Mondo è sì balordo e paz2o,^ 

É fatto ha gli occhi tanto ignorantoni , 

Che non sCerne dal rosso il paonazzo é 
Applaude ai Bavj , ai Mevj arciasitìonì, (r) 

Che nOn avendo letto altro che Dante $ 
Vogliort fat sopra i Tassi i Salomoni* 

E con censura sciocca, ed arrogante 
Al Poema immortai del gran Torquato 
Di contrapporre ardiscono il MorgantCé 
Oh troppo ardito stuol; mal consigliato ! 

Che un Ottuso cervel voglia trafiggere 
Chi mcn degli altri in poetare 'ha errato ( 




(i; Poeti biasimati da Virgilio nella Buccom 
lica , come compositóri di cattivi versi . 

Qui Bavium non odit amet tua carmina moevii 
Atque idem iungat vulpes & mu Igear hircos . ‘ 

E Orazio nell’ Epodo fece a questo Mevia 
un lambico Satirico contro , che corajncjU « ~ 
Mala soluta navis cxiit alice 
Eecens olentem Moevium 
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Kort t^-ìnctifscar tant’ oltre ^ e nórt t* affliggerà 
De’ carmi .akrui , che il tuo Jatràr non muove 
Se Infarinato st\ (V) vatti.a far friggere », 
bon degli Scarafaggi usate prove , “ . 

D’ aquila ì partì ad invidiar rivolti , 

Il portar gli escrementi in grembo a Giove . 
Anco alla prisca et^ furono molti , 

Che posposer 1’ Eneide ai versi d’ Ennio (a)c 
Secolo non.fii mai privb^di stolti. 

Torno 'o Poeti a voi j dentro un biennio , 
Benché avvezzo con Vene (j ) , i furti vostxl 
Non conterebbe il Corrcttòr d’. Erennio ( 4 ) , 
O vergogna, o rossor de’ tempi nostri! ( 5 ) 

I saghi espressi dall’ altrui ètiche 



O) Allude all’Accademico della Crusca detto 
. r Infarinato , che fece 1^ .critica al Tasso . 
<a) ci fdro.no gli Ennianisti-,' e fra gli altri non 
so quale Imperator Romano. 

Verte nella sua amministrazione ..della Si- 
cilia fu «un. grandissimo Ladro, e Cicerone* 
come è noto, fa rotazioni Intere sopra f 
furti, dei quadri, delle statue, c deli’ altre 
galanterie di prezzo , che egli commesse nel 
suo governo . 

C 4 ) Incende di .Cicerone sotto il nome del qua- 
le vanno i libri della Rettorica ad Hercn- 
nium* de’ quali è. stimato Autore. Cor nifi- 
cìo . 

<5) 0 tempora, o moies! Epifbnema Ciccro- 
niaoa • 



1 
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SerVon oggi di balsami^ c d* inchiostri* 
Cicdonsi di celar queste Formiche , 
eh* han per Febo, e per Clio, seggio, c caverna ^ 
11 Gran tubato alle raccolte antiche, 

£ senza adoperar Staccio, o Lanterna 
SÌ distingue con breve osservazione ^ 

La farina eh' è vecchia, e la moderna* 

Karo è quel libro, che non sia un Centone 
Dì cose- a questo, e quel tolte, c rapite. 
Sotto il pretesto àeìì* tmies^,i 0 nB , 

Arìstofiino (i) , Orazio , ove siete ite ' 

Anime grandi ? Ah per pietadc , un poco 
Fuor de* sepolcri in questa luce uscite. 

Oh con quanta ragion vi chiamo, e invoco 
Che se oggi ì furti recitar volessi 
Arìstoiano mìo verresti roto . 

Orazio , c tu -se questi Autor leggessi , 
oh come grideresti : Or st cht at fannf 
Gli stracci illustri san euetti spessi.' " 

. — i ...... ■II.—*. ' » il*. 

(i) Aristofano Poeta Greco Autore dìComme» 
die parla contro ai poeti, c Orarla Ut , t. 
Snt. 4 * ^ 

Eu polis, atquc cratmus, Àrìstofà’iwsque 
Poetae 1 ’ ^ 

Atquc alii , quorum comaedìac prisca vì«* 
rorum est ' 

Si quis crat dignum desciibi, 'quod ma« 
lus , aut fur 

Qitod moecus fbtet, autSicaxius, autalioqur 
Famosus, multa cum libcrtarc notabant* 
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Che non badando al variar degli anni 
Colla Porpora Greca , c la Latina 
Panno vestiti da secondi Zanni . (i) 

GV Imitatori in quest’età mescliina . 

Che battezzasti già Pecore serve ^ (4) 
Chiameresti Uccellarci dì rapina. 

Delle cose già dette ogn’ un si serve 
Non già per imitarle > ma di peso 
Le trascrivon per sue. Penne proterve. 

E questa gente a travestirsi ha preso 
Perchè ne’proprj cenci ella s’avvede 
Che in Pindo le sarìa l’ andar conteso 
Per vìvere immortai dansi alle prede , 

Senza pene temer gl’ ingegni accorti j 
Che per vivere il furto si concede 
Nc senza questa ancora^ han tutti ì torti 
Non s' apprezzano i .vivi-, e non si citano 
E passan sol le autorità de’ morti, 
se citati son , gli scherni irritano , 

Nc s’ han per penne degne , c Teste gravi 
Qijci, che su i Testi vecchi non s’aitano. 
Povero Mondo mio , sono tuoi bravi 

Chi svaligia il Compagno, e chi produce 
Le sentenze furate ai Padri agli Avi . 

E nelle stampe sol vive, e riluce 

Chi senza discrizion truffa , c rubacchia , 



Ci) Orazio “ unus'& alter assuitur pannus--* 
C») Allude al detto d’ Orazio che chiamò gl* 
imitatori “ Servum pecus ” Dante: come le 
pecorelle escon del chiuso ec. 



1*4 . LA POESIA 
E chi le carte altrui spoglia , e traduce ! . 

Quindi taluno insuperbisce , c gracchia , 

Che s’avessi a depor le penne altrui, • 
Resterebbe d’ Esopo la Cornacchia , 
Stampaifsi i versi , e non si sà da cui y 
E sebbene alla moda ogn’ un li guarda ^ 

Si rinfaccian tra lor;*Tu Fusti; Io fui. 

Per i moderni la fama è infingarda; 

Per gli antichi non ha stanchezza alcuna’. 
Ogni accento , ogni peto è una Bombarda • 
La fama è in somma un colpo di fortuna : 
BurcJiIello, c Jacoponc, hanno il Commento, 
Cotanto il Mondo è regolano a. Luna • 

E sono .ognor ccrtto bestia ccie , c cento. 

Che sol ne’ libri altrui dell’ anticaglia 
Del saper . del valor fanno argomento • 

Ama questa vanissima canaglia 

I rancidumi j c in Pindo mài non beve, 

Se di vieto nOn sa l’onda Castaglia» 

Nessuno stile è ponderoso, c greve, 

Se tarlate, e stantie nmi ha le forme, 

E gli dan vita momentanea , c leve . 

Non biasmo già , che per esempi , e norme 
Prendi , il Lazio , e la Grecia j anch’ io divoto 
Le Jor memorie adoro, e bacio l’orme. 
Dico di quei, clic sol dì fango, e loto 
Usan certi modacci alla Dantesca , 

E speran di fuggir la man dì Cleto. 

Di Barbarie servile c pedantesca 
La di lor Poesia cotanto è carcà 
Ch’ è assai piu dolce una canzon Tedesca • 
Ma qui il mio ciglio molto più s’ inarca • 
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Non è. con. loro alcuna voce etnisca . 

Se non è nel Boccaccio , o nel Petraica • 
E. mentre vanno di parlare in busca ^ 

1 Toscani Mugnai Legislatori 

Gli trattano da Porci con la crusctt , 

Usan cotanti scrupoli, e rigori '• 

Sopra una voce; e poi non si vergognano 
' Di mille rsciocchi , e madornali errori, ’' '■ 
Sotto le stampe và ciò che si sognano 
Senza, che si riveda, e che si emendi. 
Perchè solo a far grosso il libro agognano . 
E se un opera loto in man tu prendi 
Mentre il Jam satìs (i) ritrovar vorresti 



Ci) Allude a due 'passi d’ Orazio, uno. nelle 
Ode che comincia,,- • ! .; 

„ lam saris'tcrris nivis, atque dirae' 

„ Grandinis’ misir pater . ” ' / ^ 

^ . A V ^ 

L* altro njella Poetica à; “ Piftoribus atque poctis 
Quidiibet audendi semper fuit aequa potes«j; 
tas.” . . . : 

Il passo sopracitato dell’ Ode d'fOrazio- mi fa 
sovvenire Tingegnosa applicazione , che ne fece 
a un nobil proposito il grandissimo ingegno ed 
amatore parzialissimo di questo Poeta il Card, 
Netli il vecchio , il quale nell’occasione che 
una Principessa di Toscana fanciulla d’elevato 
spirito fece risoluzione d’ entrare nel Monas- 
tero della Crocetta di Firenze, inventò per 

k me* 
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Vedi per tutto il ^ìdllbep AudtddH • 

Sotto nomi speciosi, c manti oncsti- 
Pcr occultar le presunaion ventoàe 
Porta in fronte ogni libro i suoi pretesti. 

Chi dice, che scorrette, c licenziose 
Andavan le sue figlie^- c perciò vuole 
Maritarle co*Torclrr, c firle spòse. 

Un altro poscia si lamenta e duole} 

Che un Amico gli tolse la Scrittura, 

Che rha contro sua veglia esposta al sole. 

Qvicir empiamente si dichiara , e giura. 

Che visti i parti suoi stroppiati, c offesi 
Per Paterna pietà ne tolse cura . 

Qiiesti che per diletto i versi ha presi 

. Per sottrarsi dal sonno i giorni estivi, 

E ch’ha fatto quel libro in quattro mesi. 

Oh che scuse affettate ! oh che motivi I 
Son figlie d’ambizion queste modenic} 
Perchè si stimi assai } così tu scrivi . 

Ma peggio v’ è ; con danni , e con molestie 
S’ ascoltan negli studi , c ne’ Collegi 
Legger al Mondo Umanità le bestie. 

Stolidezza.de’ Principi, c de* Regi, 

Che senza distinzion mandano al pari. 

Cogl’ ingegni plebei gl’ ingegni egregi . 



le medaglie da essa fette dispensare nel gior- 
no della sua Monacazione alle sue Damigel- 
le , ed altre Dame amiche il Baco da seta 
che uscendo dal Bozzolo è divenuto ferfal* 
la, col motto. Jtm f^tis 



if- 



l 
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Qttal maraviglia è poi, che non s* impari, 

Se i Maestri son Su&li ignoranti, s 
Che possono insegnare, al li Scolari ? 

£ son fbraati i miseri Stud tanti 
Di (Quintiliano in cambio, e di Gorgia 
Sentir ra^hiare in Cattedra i pedanti. 

Da questo avvicn , eh* Euterpe , c che Talia 
S*no state stroppiate: ognun presume 
In lindo andar, senza saper la vìa. 

Che delle scorte loro al cieco lume 
Mentre van dietro i d! Aganippe in vece 
Son condotti di Lete (i) in riva al fìame 
Di questi sì, che veramente lece 

Aflèrmar ( come io lessi in un capitolo ) 
eh* h^n le lettre étttaecAte ce» 1» pece» 

Io non voglio voltar tutto il gomitolo 
Di certi cervellacci pellegrini. 

Che studian solamente a fare il titolo (a); 
Onde i lor libri con quei nomi fini 
A prima vista scmbran titolati: 

Esaminati poi son contadini . 

Kè. potendo aspettar d’ esser lodati 
Dal giudizio comune, escono alteri 



Lete in Greco vale oblio, alimenticanza j 
oblivione . 

De’ titoli ricercati , e , curiosi messi ai libri 
^|tedi. Plinio nell* Epistola dedicatoria dell’ Is- 
tòria naturale all’ Imperatore Vespasiano , c 

Gelilo ccir ultimo capitolo delle notti atti- . 
che , 
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Da Sonetti, c’ Canzóni accorapàgnatf ' ' 

E n*cmpion da se stessi i fogli interi ‘ ’ 

Sotto nomi d’ Incognito , c d* Incerto , ' 

E si dan de’.Virgili , e degli Omeri . 

V’è poi talun ch’avendo rocchio aperta 
Rifiuta i primi parti co’ secóndi , 

E così da un crror l’altro è scopertoi' 

Ma non so se più’ matti, o se più tondi 
si sian nel fare i' libri-,' o dedicarli,- " 

Se più di errori', o àdulazion fècondT. 

Dì tempo , 0 di destin più non si patli^ • 

La colpa è lor, se non sapendo leggere'.' 
Servon per esca afRagnateli, ai T'arli,- \ 
Lor, non- Tetà, bisogneria' correggere*. " ’ , / 

Che invece di lodare i Tolomei , (i) ' 

Fanno i Poemi a quei , che- non san reggere 
E insino i Battilani , e i Fìonlci ’ ' . 

Comprano da costor per quattro’ giul}" ■“ ^ 
Titol. di Mecenati e’ Semidei 
Un poeta non c’è, che non adulf • ’ ' ì ' • 

E col Samosateno , 'e cori il Ceo ■*’ " 

Si mcttooo a ''cantar gli Asini (j), e'TMtìli , 

’ '' ‘E’còn" 



fi) Si piglia qui 'per i Prìncipi létteiatì qùàli 
• erano i Tolomei Re d’Egitto, ed uno 'di ci 
si fu famoso per la Bibilioteca d’Alessandria . 

( 2 ) Intende di Luciano ,* e di Simonide chidjma-* 
ti dalle loro Patrie Samosata in Sorìa , c C«o 
nella Grecia . 

(j) Allude al Dialogo di Luciano intitolato 
Lucio , ovvero Asino nel quale descrive ht 

t|as« 



/ 
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E con porh« morate un uom plebeo. 

Degno <!*■ esser cantato fn Archiloici (i)^ 

Fa di se rimbombar l’Ebro, e”! Peneo • 

Che dei Cinici ad onta , c degli Stoici , 

Senza temer le lingue de^ Satirici. 

S’^tnalzano i Tiberj in versi eroici . 
Egualmente da’ Tragici , e da Lirici 

Si fanno celebrare , e Claudio , c VaccU ^ 
E v’ è chi per un- pan fa panegirici . 

A fabbricare elogi ognun si sbraccia , 

£ insino gli Scolar s’odon da Socratì 
1 Tiranni adulare a faccia a fàccia . 

In lodar la virtù son tutti Arpocrati (a): 

£ di Eusiri (j) poi per avarizia 



teasformaziorte deiruomo ncirAsino, c l’av- 
yenture occorsegli ? soggetto poi preso di 
pianta da Apulejo. Ma Luciano non era poe- 
ta , e non cantò le lodi degli Asini , e pe- 
rò in questa parte il nostro Satirico ha pre- 
so sbaglio, 

(r) Cioè versi satirici dal poeta Archiloco co- 
si detti , e questa voce Archiloici battu- 
ta nella sua aria potrebbe dirsi da qual- 
che critico esser fatta sull’ aria di qualche 
Canzone Tedesca ovvero essere uno di quel 
modacci alla Dantesca che egli poco sopr:^ 
con tanto veleno ripre'nde . 

Ca) Dio del silenzio presso gli Egizzi, ché si 
figurava col dito alla bocca . 

Cs) Allude all’ Encomio di Busiridc Tiranno 

D Egiz- 



Digitized by Google 





,10 LA POESIA 

1 poUcrati (i; scrivono agi’ Isocrati « 
Termine non ha mai questa malizia f 

E' dietro a Ciacco, per empir la pancia. 
Tessono encomi insino all’ingiustizia. 

Se vivesse colui, de la bilancia 

Non ben certa d’ Astica , ridusse uguale, 

A quanti sgraffietia gli occhi, e la guancia ì* 
^qn vi stop’te piu, se il gian Morale 
* Lusinghieri vi nomini, e bugiardi} 

E Teocrito : Zucche senza sale . 

Di Sparta già quegli arimi gagliardi 
Dalla Città per pubblico partito 



Dgizzio crudelissimo fatto da Isocrate per 
esercizio d’inganno quasi volendo cavar la 
lode da un soggetto d* un vituperoso uomo , 
e senza lode alcuna 5 E in i;al forma per uti 
eccesso di malvagità lo venne a biasimare 
sommamente Viigilio chiamando’o uomo sen- 
za lode} i! che è pih , che se gli avesse det- 
to uomo biasimevolissimo , come osserva Au- 
lo Gcllio nelle veglie attiche “ quis aut Eu^ 
rysthea durum aut illaudati nescit Eusiiidis 
, aras ? ”■ 

(O Un certo Polictate Ateniese che si era mes- 
so per povertà a fare il Sofista , avvero il 
Maestro di Rettorica aveva composto. 1* En- 
: comio di Pusiride al quale addirizzava la sùa 
Orazione } Isocrate tratto, il meclesinno argu- 
.. mento censurando V Orazione per avanti comi 

posta 



» 
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jMCclaro i Cuochi, e voi pcf iofingar 4 i (i)» 
^ ciò con gran ragion fu stabilito ; 

Perchè se quegli incitano il palato, 

Attendon questi a lusingar V udito . 

L’ /stesso Omer dall’Attico Senato: 

De’ Poeti il Maestro, il Padre, il Dio, 

Fu tenuto per pazzo , e condannato (2) . 

Oh risorgesse Atene al Sccol mìo , 

Che seppe già con adeguata pena 
Ai Demagori (j) far pagare il fio . 

Loda i Tersiti Favorino (4) , e' appena 
Ai Prìncipi moderni un figlio nasce , 

Che in auguri i Cantor stancan la vena , 
Quando Cintia falciata in Ciel rinasce 



posta da Polìcratc a cui mostrò la vera ma- 
niera del comporre . 

Ci) Gli Spartani scacciarono dalla loro Repub- 
blica i Buffoni , parasiti , cuochi , c poeti , 
stimandogli tutti l’ istessa cosa . 

O) Omero, fu bandito non dall? Repubblica 
d* Atene, ma dall? Repubblica di Platone, 
col non permettere che quivi fossero letti i 
suoi poemi come ripieni di empietà, c di 
superstizione, c perciò dannosi, alla 'Gio- 
ventù . 

(j) Demagora condannato dagli Ateniesi perchè 
aveva dato titolo di Dio ad Alessandro . 

C4) Favolino Rettorico dovette fare l’ Encomio 
dì Tersite, il quale presso Omero è un brut- 
to, ed impertinente Personaggio, 

D X 



\ 
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/• Ha fla servir per Curiale col Zodiaco 
f Hanno insieme le Zone a far le fasce . 
[Quanti dal Messicano all’ Egiziaco 
^ Fiumi nobili son i quanti il Gangetico 

Lido ne spinge al Mar 5 quanti il Siriaco } 
* ÌTant’ invitando va 1* umor Poetico 
A battezzar talun , che per politica 
A Cresce , e vive Ateista , e muore Eretico . 
We canta invece di adoprar la Critica , 

^ eh* ei porterà la trionfante Croce 
Dalla terra Giudea per la Menfitica . 

1 Che dalla Tuie alla Tirintia Foce, 

Reciderà le redivive teste 

De ir Eresìa crescente all’ Idra atroce « 

Che tralasciata la Magion celeste . 
Ricalcheran gli abbandonati calli 
Con Astrea le Virtù profughe e meste. 
*Per inalzar a un Re Statue e Cavalli 
Ha fatto insino un certo Letterato 
Sudare j fuochi a licjUtfAr metalli (l). 

E un altro per lodar certo Soldato 



<i) Claudio AchilUni poeta Bolognese in un So- 
netto in lode del Re di Francia , che comin- 
cia : 

Sudate o fuochi a liquefar metalli » 
onde lo scherzo d* un Poeta : 

Ma quando giunsi a quel sudate o fuochi 

Per pena mi sudarono 'i C 

Orazio .... Cum sudor ad imos , 
tantcs . 
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X)opi> aver detto Ercole seeofldo , 

Ed averlo ad un Marte assomigliato ^ 

Kon parendogli aver toccato il fondo 
Soggiunse, e pose un po piìi su la mirar 
Al bronci tuoi serve di palla il Monde « 

Oh gran bestialità ! come delira 

L’ umana mente ! nè a guarirla basta 
Quanto elleboro nasce in Anticira (i ) . 

Divina Verità quanto sei guasta 
Da questi scioperati animi indegni, 

Che del falso, e del ver fanno una pastà* 
tredican per Atlanti, e per sostegni 
Della Terra cadente uomini taìi , 

Che son rovine poi di Stati , e Regni . 

Se un Principe s* ammoglia , oh quanti, oh quali* 
si lasciano veder subito in frotta à 

Epitalami , c Cantici nuzziali ! ^ 

Ogni Poema poi mostra interrotta 
Di qualche grande la Genealogìa , 

Dipinta in qualchcvscudo, o jn qualche grotta * 
E quel che fa spiccar questa pazzia 
È* che la razza effigiata e scolta 
Dichiaran sempre i Maghi in profezia . 

Ma s’ è in costoro Ogni virtude accolta 



<i) Isola famosa per l’Elleboro buono a gua» 
lire i pazzi . Orazio “ Si ttibus Anticyris ca- 
put insanabile 

Ovidio lib. 4 de ponto . 

I , bibc , dississem, purgantes pecora succos i 
Quicquid , & in tota nascitur Anticyra. 

D 3 
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Come* dite, o Poeti 5 ond’ è che ogn* uhò 

Vi mira ignudi , e lamentarvi ascolta ? 

Se senza aita ogni Scrittoi digiuno 

Piange ‘ questi , non hah virtutc ; ovvcrd 
Quel letterato è querulo , o importuno ? 

Deh cangiate oramai stile ^ c pensiero,- - 
E tralasciate tanta sfacciataggine : 

Detti un giusto furore ai carmi il Vero 4 
Chiamate a dire il verSunio, o Timagginc (i); 

, Giacche l*uom tra gl‘ obbrobri oggi s’ alleva, 
Nè timor vi ritenga ^ o infihgardagginc • 
Dite di non saper qual piu riceva 

Seguaci , o 1 * Alcoraho , od il Vangelo , 

> O la strada di Roma , o di Geneva . 

^ Dite che della Fede è spento il zelo, 

1 E che a prezzo d’ un pan, vender si vede 
L’ Gnor , la Liberti -, V Anima , il Cielo . 
Che per tutto interesse ha posto il piede : 

Ché dalla Tarratia fino alla Betica <2;) 

L* infame tirannia post* ha la sede . 
eh’ ogni grande a far Or suda , c frenètica 5 
E eh* han fatta nel cuor sì dura cotica , 

Che la coscienza più non gli sollecita . 

Deh prendete , prendete in man la Scotica 
Serrate gli occhi i ed a chi to^ca , tocca 
Provi il flagel questa canaglia zotica* 



(j) Tiihagcne fu un Istorico di Milcto ; qui 
per la rima Timagginc . 

ta) Provincia di Spagna detta «osi dal fiume 
^ctis; Oggi Granata! 
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Tempo è ornai di’ Angerona Ct) apra la bocca 
A rinnovare i Satumab' (zj antichi, 

Or che i ’invti il mal passa, e trabocca 4* 
Uscite fuor de’ favolosi intric’^i 

Accordate la Cetra , ai pianti ai gridi 
Di tante Orfane; Vedove, c Mendichi. 

Dite senza timor gli orrendi strìdi 

Della Terra, che «nvao gemè abbattuta, 
Spolpata affatto dai Tiranni infidi. 

Dite la vita infame , c dissoluta , ■. 

Che fanno tanti Roboan moderni > 

La Giustìzia negata , c liÉveSuta . 

Dite che ai Tribunali, e ne^ Governi, 
si mandan solo gli Avolt'oi rapaci - 
E dite r opprcssion , dite gli scherni ; 

Dire l’ usure , c tirannie voraci, . 

Che fa sopra di noi la Turba immensa 
De* vivi Faraoni f*;), c degli Arsaci (4)i 
Dite, che sol da’ Principi si pensa . 

A bandir Fesche , e Cacce : onde gli Àvati 
Sulla fame comune alzan la mensa. 

Che con muri, con fossi , e con ripari i 
Ad onta delle leggi di Natura , 



(1) Dea del silenzio presso i Romani. 

(2) Giorni sacri a Saturno ne’ quali si parlava 
con libertà, cosi richiedendolo quel tempo i 

Ó) Nome comune ai Re d’Egitto. 

<^4) Nome comune ai Re de’ Parti, òndcqù<?s-^ 
ti furon detti Arsacidì , perchè governati 
dagl’ Arsaci . 

b 4 
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itt LA ?T>ESTA 

Chiuse han le selve , e confiscati i iKarì » 

E che oltre ai danni di tempeste, e arsura. 
Un pover Galantuom, che ha quattro^allCy 
Le paga al suo Signor mezze in usura. 
Dite, che v’è taliin sì crudo, e fbl?c. 

Che sebben de’ Vassalli il sangue ingoja > 

L’ ingorde voglie I non ha mai satolle $ 

Dite che di vedere ognun s* anno/a 
Ripiene le Città di Malfattori, 

E non esservi poi se non un Boja , 

Che ampio asilo per tutto hanno gìi errori; 

E che con danno , e pubblico cordoglio 
Mai si vedon puniti i traditori . 

Dire, che ognor degli Epuloni al soglio 
I Lazzeri cadenti, e semivivi, 

Mangian pane di segala, e di loglio. 

Dite, che il sangue giusto sgorga in rivi, 

Cii’ esenti dfTlle pene, in fàccia al Ciclò 
Son gl’ iniqui , ed i rei felici , e vivi . 

Qiicste cose v’inspiri un santo zelò. 

Nè sfate a dir quanto diletta, c piace 
Chioma dorata sotto un bianco velo, 

A che giova Cantar Cintia , c Salmacc 

0 di Dafne la fuga, o di Siringa, 

1 lamenti di* Croco, o di Smilace ? 

Più sublime materia un dì vi spinga j 

E si tralasci andar bugie cercando, 

Nè più follie genio Dirceo vi finga . 



(i) Cioè Salmacide Ninfa convertita iù fonte 
del medesimo suo nome. 
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£ thi ahni desia passar canrandò 
Lodi Vettiiric (r) in vece di BàtilJi (2) i 
Sante sapienze , e non pazzie d’ Orlando < 
Che ornai le Valli al risuonar di Filli ^ 

Vedon sazi di pianti , c di sospiri 
I sentieri d’ Armida , e d’ Amarilli . 
l*er i vestigi degli altrui deliri 

Ognun dori ha nel cor, Lilla ne’ labbri^ 
Ognun canta di pene , e di martiri 4 
Imitan tutti , bqncliè rozzi , e scabbri , 
Properzio, Alceo ^ Callimaco, e Catuliò , 

D’ amorose follie maestri , e fabbri . 

Stilla l’ingegno a divenir trastullo 
Degli uomini dabbene, c ogntin trattiensi 
Al suon d’ Anacreonte / c di Tibuilo, 
D’incontinente ardor gli Ovidi a c censi j 
Vengon d’ affetti rei figli lascivi 
A smi^icare j a imputtanire i sensi, 

È degu^srritti lor vani^ e nocivi 

Nelle scuole Cinnaric Cj)^ c di Cùpido 

fi) Vetruria Madre di Coriolano posta qui per 
nome genèrico di Matrona , c Dama ono^ 
rata . 

fa) Barino Giovane amato dal poeta Anacrcon-* 
te di cui Ora'zio . 

* . . . Samio dicurit arsisse Bathyllo 
Anadreonta Teiuni . ' . 

poste qui in vece di Ragazzi impudichi, 

()) Da Cinara Re di Cipri che per inganna 
della Nutrice giacendo con Mirra sua Figli- 
nola genero Adone « 

S 
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Studian le Frinì a spennacchiar Corrivi; 
Perche diletti piìi 1 * onesta Dido 

si fìnge una sgualdrina ; e per le Chiese 
Serve per tlfTì ciclo il Pastorfidò i 
Da quai Donzella non soh oggi intese 
Le Priapcc CO- ed han virtù che alletta 
L’ Opre , benché impudiche , e le sospese ; 
De’ vèrsi Fescennini Ca) ognun fa incetta 
£ di Gnrzio la sordida Morneidc 
Si vede sempre mai letta , e riletta ; 

Son gl* ingegni oggidì da far Eneide , 

(Juci cne premendo di zaffare i calli. 
Scrivono la Vendemmia , e la' Merdeide . 
t lascivi Fallofori (j) , c Itifalli (4) , 



Ci) Priapee dal Latino' Priapeia composizioni 
oscene fatte in onore del Dio Priapo quali 
son quelle che vanno falsamente sorto nome 
di Virgilio, e da Giuseppe Scaligero^ odaU 
la Scuola sono stimate essere ima raccolta di 
poeti antichi . 

(a) Versi Pescennini, versi lascivi denooninati 
dai loro inventore Fescennio . 

Cj> Fallofori erano quei ministri del Dio Pria- 
po , che portavano a processione il suo mem- 
kro . ' _ 

C4) Itifalli soprannomi di priapi quasi membri 
impetuosi, e gagliardi, e da tal nome an- 
cora son chiamati alcuni versi detti Itifàllici 
«oliti eext^si DcUè composùùofli iQ di 
priapo I 
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Con Inni scellerati, e laudi oscene 
Si tiran dietro i vii Menandri Cr), e i Galli < 
Ì)i voi sacre Pimplee (z) timor mi tiene 
Mentre vi vé^oio sdrucciolare in chiasso 
Al pazzo arbitrio di chi va , é chi viene » 
L’orecchio aver bisógneria di sasso . 

Per non sentir l’oscenità de* motti, 
eh’ usan nel conversar sboccato , e grasso ; 
Son questi iiisin nei Pulpiti introdotti ,' 

D’ ond* è forzato , che un Cristiano ìrtghiozzi 
Le facezie dei Mimi (j) è degli Arlotti (4) ^ 
Miserie inver dà piangere a singozzi!, 

Che al par de* Banchi ormai de’Saltìmbanchì 
Vanta il Pergamo àncora i suoi Scatozzi (S)^ 
{Quando mai di cantar sarete stanchi. 



Menandro poeta comico Ateniese che com*^ 
pose Inni amorosi di cui Òvid. Trist. 2. 

Fabula iucundi nnlia est sine amore Me- 
nandri 

E Auson ; . , & aroabilis orsa Menandri 
Ca) Nome delle Muse da Pimpla monte dcllà 
Macedonia ne* confini di Tessaglia sacro alle 
Muse Oraz. i. Od. z 6 , 

Nedc mcò lamiac coronam 
l Pimplea dulcis. ... 

<3) Imitatori <lei discorsi , c fatti lascivi . 

C4) S’ Intende per il Piovano Arlotto MainardI 
di cui son noti, i motti , e facezie • ' 
ii) Cioà E'cclesiasuei ignoranti. 

D 5 
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Di Dame, cCavalier, d’Armi, c d’AitìoreC5> j 
Sprone d’ impudicizie agli altrui fianchi ì 
A che mandar tante ignominie fuore, 

E far proteste tutto quanto il die , 

Che s' oscena è la fenna , è casto il cuore * 
T^cmpi questi non son d’ allegorie : 

L’ età , che corre di tre cose è infetta , 

Di malizia , ignoranza , e poesìe . 

Sentito ho raccontar , che fu un Trombetta 
Preso una volta da’ nemici in campo. 

Mentre stava suonando alla veletta , 

Il qual per ritrovar ripartì , o scampo , 

Dicea che solamente egli suonava , 

Ma col suo ferro mai non tinse il campo# 
Gli fu risposto allor , eh’ ei meritava 
Maggior pena però ; perchè suonando 
Alle stragi, al furor gli altri irritava. 
Intendetemi voi, voi che cantando 
siete cagion che la pietà vacilla j 
E che* il timor di Dio si ponga in bando • 
Da voi, da voi negli animi si stilla 
La peste d’ infinite corruttele , 

Agl’ incendi voi date esca, c favilla. 

Dite poi, che da un fiore, e tosco, e mele 
Trae , , secondo gl’ istinti , o buoni , o rei , 

^ Ape benigna , e Vipera crudele . 

Oh empi, iniqui, e quattro volte, c scij 
Pormi il tosco alla bocca, e poi s’io pero 



(i) Principio del poema 1* Orlando fillioso di 
Lodovico Ariosto » 
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• Dir che maligni fur gli affetti mici. 

Questo è paralogismo menzognero : 

Non è simile al fiore il verso osceno : 
Ncmmen l’Ape , e la Vipera ha il pensiero * 
Non racclìiudon quei fiori il tosco in seno j 
Ma son indifferenti . Ai vostri versi 
E’ qualitade intrinseca il veleno. 

Nc l’Ape, c il Serpe trae dai fiori aspersi 
Il tosco , c miei per elezion } natura 
Gli spinge ad opre varie , atti diversi , 

Ma l’Alma, ch’^'e di Dio copia , c figura. 
Libera nacque, e non soggiace a forza, 
l<cnchè legata in questa spoglia impura • 
Opera in sua ragione , c nulla sforza 
L’ arbitrio suo , che volontario elegge 
Ciò eh’ essa fa nella terrena scorza . 

Ma perchè danno a lei consiglio, c legge. 
Nel conoscer le cose , ì sensi fiali , > 

Paciimentc ella cade, e mal si regge, 

L voi sirene perfide , e infernali 
Le fabbricate con un rio diletto 
Il precipizio al piede, il vischio all* ali. 
Non ha la Poesia piìi d’un oggetto 5 
Il dilettare è mezzo, clTha per fine 
Sedar la mente , e moderar l’ affètto , 

Pila prima addolcì Talme ferine 5 
E nc insegnò , soave allcttatricc , 

Con le favole sue 1* Opre Divine . 

Ella , Figlia di Dio mostrò felice 

Il suo Fattor al Mondo, e poscia adulta 
Fu di Filosofia madre , c nutrice . 

E in vece d’ cssei Pggi ornata , c culta 

D 7 
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Di Dottrine santissime, disposti- 
Son sempre i viz), e ragion scpul^a.v 
Anzi con esecrandi contrapposti , 

Oggi i,l dar del Divino e cosa trita 
Agli sporchi Aretini , agli A riosti . 

Dunque dii più la mente al vizio incita 
Aver titol celeste ? Ah venga meno , 

E vanità sì rea resti sopita . 
udite un Agostin di Dio ripieno Cr), 
Ch’ebro d’ orrot vi publica , e palesa, 

E sacrileghi, c pa?^zì un. Damasceno . 
L’iniqua Poesia la traccia ha presa 

Degli Empi Macchiavelli, e degli Erasmi , 
E di chi separò Cristo, e la Chiesa-, 

'A che vantar dal Ciclo gli Entusiasmi, 

Se con maniera più profana , e ria 
Da miniere d’ onor traete i biasmi , 

Scrivere a voi non par con leggiadria , 
Ilufìònacci , Superbi , ed Ateisti , 

Se non entrate in Cliiesa , o in Sagrestia, 
D’A'tne dannate fa maggiore acquisti 
Per opra vostra il popolato Inferno 5 
Così Parnaso ancora ha gli Anticristi . 
Pensate forse che il flagella eterno 

Non punisca le colpe , oppur cfedete , 

Che degli eventi il caso abbia il governo* 
Se h Galea , 1’ Esilio , e le Segrete , 

E se la porca è poi l’-ultima scena 
Ai Poeti giammai ben lo sapete . • 



“ ' ■ ’ ■■ ' I 

<i) S, Agostino de Vera Relig, 



1 

\ 
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Sfregiato il vólto , c livida la schiena , 

A quanti han fatto dir con quel di SorgàCi)^ 
.Che il furor letterato a guerra mena i 
Deh cangiate tener -, e il Mondo scorga 
Candor su i Vostri Fogli . E maestosa 
La già morta pietàde in voi risorga . 
sìa dolce il vostro stile onde gioiosa 
Corra la Terra a lui ma serbi intanto 
Nel dolce suo la’ rnedicina ascosa , 

Sìa vago perchè alletti , e casto , c santo 
• Perchè insegni il costume . E’ sol perfetto 
Quando diletta, ed ammaestra il canto, 
sia del vòstro sudor virtù l’ oggetto ; 

Che j^ntre queste atrocità cantate 
D’ unfmsano furor v’infiamma A letto O) i 
Che se gli allori ^ e Federe vantate, 

E’ perchè avete in resta un gran rottorio* 

* E i fulmini dal Ciclo in voi chiamate , 

E poi , che giova aver plettro d’ avorio > 

Se quasi ogni Poeta in grembo al duolo 
Delle fatiche sue canta il mortotio 5 
A che di libri più crescer lo stuolo ? 

Purché insegnasse a vivere, e morire. 
Soverchierebbe al Mondo un libro solo* 
Rimoderate dunque il vostro ardire ; 

Che rarissimi son quei , che si leggono^ 

Ed un di mille ne suol riuscire . 

Air immortalità tutti non reggono ^ 



<i) Orazio Fiacco» r 

C2> Furie Infernali « 
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Tra le tairlc , e Jc polveri coperti 
1 libri , cd i Licei perir si veggono . 

La vostra Fama c dubbia^ è i biasmi certi | 

E in questi tempi sordidi^ cd ingiusti 
Son pronti i Galbifi), e i Mecenati incerti* 
Poiché a scorno de’ Principi vetusti , 

In vece di Catoni, e Anassiniandri (2) 
S’amano gl’ Ignoranti, 'e i Bellimbusti (J)» 
E son gli Efestion C ^) , degli Alessandri 
I Becchi (5), c i Parasiti indegni, e vili> 

E prcEzart i Taurci, piu, che i Licandri* 

E in cambio degli Orazj , c de‘ Virgili (6) 
Danzano in Corte baldanzosi , e lieti 
I branchi de’CIisofi, e de’ Cherili (7), 
Stìman piu i Regi stolidi , e indiscreti 



Ci) Allude alla somma Avarizia di Sergio Gal- 
ba , c all’ incontro^ alla protezione , che Mcì- 
ccnate aveva specialmente dei poeti, 

(a) Preso per nome generico di uomini gran- 
di , e dotti . 

Cj) Cosi chiamasi per scherzo chi ha belle fat- 
' rezze , e non è buono a niente . 

(4) Uno de’ Capitani di Alessandro Magno da 
esso molto amato . 

(5) Vocabolario della Crusca “ Becco diciamo 
a chi lascia giacere altrui con la propria Mo- 
glie ec. ” 

(■6) Preso per gli uomini dotti , e i più bravi 
Poeti . 

Da Chcrìio cattivo poeta presso i Greci.' 
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fe*un Istrione, o Cantatrice i. 'ghigni, 

Che il sudore de’ Saggi , e de’ Poeti . • 

td apre sol de’ Potentati i Scrigni 

E quando piu gli piacé ottien udienza , 

Chi porta i Polli (i), e non chi porta i Cigni (z)t 
Spenta e già di quei Grandi la semenza , 

(The in distinguere usaro ogni sapere 
Da i Marroni ai M^ron/j) là differenza.. . 
Kon speri il Mondo piìi di rivedere 

L^Eroe di Pella (4), che dormir fu visto ^ 

E deir opre d’ Omcr farsi Origliere (s) i 
t)i Dotti ognuno ailor giva pròvisto i 
E vantava Artaserse un grand’ imperò 
Quando faceà d’ uri ìiCtterato acquisto è 
li’ istcsso Dionisio empio , e severo , 

Per le pubbliche vie di Siracusa, 

A Platon fe dà Servo, c da Cocchiero* 

Ma dove , dóve mi trasporti , o Musa ? 
L’orecchio ha ìÌ Mondo Sol, per Lesbia, e Tai* 

■ Cde;(tf> 

(t) Portare i polli figuratamente vuol dire fare 
il Ruffiano. Vocabolario della Crusfa.. 

(2) Cigno Uccello, che canta dolcemente, 
preso per sinonimo di poeta . 

(3) Cognome del poeta Virgilio * 

(4) Alessandro Magno dalla sua Patria Pétia 
nella Macedonia ; onde fu chiamato luvcnii 
pellaciis . 

(5) Origliere, Guanciale; Alessandro dormiva 
con r Opere d’ Omero sotto il capo * 

(O Nomi di Meretrici ^ 

t> 9 ' 
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Ragwflar di virtude oggi non 
Solo invaghita di Badilo, c Laide, 

Stufa è di versi quest'età che corre: 

. Secoli da fuggir nella Tcbaide* (i>. 
Tempi più da tacer, che da comporre é 

(i) Solitudini dell* Egitto» 
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PITTURA. 

SÀTIRA Ili. 



e 



^CL/osi va il Mondo oggi dall’Indo a! Mauro 
Nt a guarir tanto mal saria bastante 
Il Medico di Timbra , o d’ Epidauro (i) . 
Cade il Mondo a tracollo, c invano Atlante 
Spera gli alcidi $ ah chi m’ addita un Giove 



Or che il vizio quaggiù fatto è gigante • 
^utti gli sdegni suoi grandina, e piove 
• Sopra gli Acrocerauni (i) j e poi su gli empì 



iti^ Il Medicò di Timbra ; Apollo Virg. Tim- 
• braeus Apollo j così detto da Timbra luogo 
. in cui era adorato . Il Medico d’ Epidauro : 
Esculapio suo figlio, dalla Città d’ Epidauro» 
sua devota . 



O) Acrocerauni; Promontori, o tapi dì Ma- 
re così detti da Acros, che vuol-dire su- 
blime j onde Aera chiamasi "dalla sua pùnta 
presso i Greci il promontorio j c da Ccrcu- 
nos , che presso i medesimi vale saetta e 
folgore, pcrqhci jf«riflnt $u*Jimos fulmini 




Vj LÀ ^iTTtjiiA 

la neghittosa destra il Ciel non itiuoVc* 
gitali norme ne date , c quali esempi 
Stelle , che invece di punire i Rei 
fulminate le Torri , e i vostri Tempi « . 
Voi saettate ognor di Antri Rifet (i), 

E rimanete di rossor accese, . 

Se Diagota p«i non crede ai Dei. 
thè voi sihte schernite, e vilipesè , 

Non è stiipor . L’ invendicata ingiurlà 
Chiama dà lunge le seconde offese 
Scatenata d’ Averno esce ogni Puria ; 

È resna Sol sopra la Terra iihmòndà 
Gola", Invidia, Pigrizzia, Ira, e Lussiirid < 
Sol d’ Avarizia , c di Superbia abbnda 

Il cortottò coStiimé , c il tèmpo indegnò 
Nella piena del mal torte a seconda . 

Ma giacché ift voi raddormentato sdegrio 
Alcun senso non ha, tentare lo voglio 
Sbanco i Pulmini suòi vanta l’i^fegno* 

Sì dissi furibondo , e preso il foglio , 

Già già scrivea del secolo pre^ntfe. 



montes : Orazio , Per questo fórse gli chia- 
ma scogli infami : Ihfames scùpulos Acfoce- 
raunia . 

CO Antri Rifei, cioè Monti alti dèlia Tràcia ^ 

(a) Diagora Filosòfo Ateniese , per soprarirto- 
me l’ Ateo fu barìditO dagli Ateniesi , con 
taglia d’ un talento , ovvero di seicento stu- 
di per ehi l’ammazzasse. SttìHa . Fu detto 
Ateo , perchè ne’ suoi libri negava «^1* Iddi! • 




satira ìlt, la^ 

Vuoto d’ogni valor pieoo d’ orgoglio ■*. 
i^uando sugli occhi miei nascer repente 
Vidi un Fantasma in disusato aspetto , 
thè richiamò dal suo furor ia mente* 
J^iirabil mostro , e mostruoso oggetto, 

Donna giovin di viso, antica d’anni. 

Piena di Maestade il viso, e il petto. 

A lei d* Aquila altera uscian due vanni ; 
Dall’ una all’ altra tempia , il crin disclolto 
Cad-ea sul tergo a ricamarle i panni . 

Jarea che il Sol negli occhi avesse accolto, 
E superbo splendca nel mezzo all’ Iride . 

D attortigliati bissi il ca^po avvolto . 

D’ Isi^nel Tempio la dentro a Busiridc (i) 



<i) Busiride Citù dcir Egitto, nella quale fU 
lì Tempio grande della Dea Iside , ' c i Sa- 
cerdoti d’ Iside vestivano di Lino. Apuleio, 
de Asino aureo lib. XI. nelle cirimonie, 
th’cgli descrive della Dea Iside. Mulieref 
candido spìendentes amicimine . E appresso : 

• Eas amoenus laetissi'mae ìuventiitis veste ni- 
veà & cataclista ptacnitens sequebatut elio- 
rus (quei cataclista, credo, che voglia di- 
te , veste serrata , chiusa , stretta ) carnieri 
Venustum iterantes . E più «otto Tunc ir>- 
fkmnt turbae sacris divinis initatae , viri fe- 
ininaeque omnis dignltatis , & omnis aetatis . 
linteae vestis candore puro luminosi . IJiae 
limpido tegmine crincs ' madidos absolutae. 

<11 Lino, secondo Plutarco, per fare il fio- 

1 ' ■ 
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Con simil benda adorna il crine , c -stringi 

L’ antico Egitto al favoloso Osiride (i) . 

Ma l’Edra , il Pesco , e il Lauro intreccia, c cinge 
Quelle bianche ritorte , e in mezzo usciva 
Il simulacro dell’ Aonia Sfinge . 

Della veste il color gli occhi scherniva 
Variando in se stesso ,• c della manica 
A finissimo lino il varco apriva. 

"Kon tesse mai con più sottil meccanica 

Tela più vaga in sulla Mesa , e 1* Odera Ca) 
La fatica Olandese , o la Germanica . 

Lo sventolar de* panni unisce, e modera 
Il manto, che affibbiato sulla spalla. 

Di più pelli di Scimmia avea la fodera. 
Vestia la sopravvesta azzurra , e gisflla , 

E rimagin del Mondo, e delle Sfere 
Soscenca sotto il braccio entro una palla * 
Con fantastiche rote in folte schiere 
Rapidi intorno a lei Tali batteano 
Simulatri , di larve, e di chimere. 

1 Pennelli , c i color le si vedeano 
Ad una Canna che tcneansi , e lenti 
Con verdi anelli i pampini stringeano • 

Io restai senza moto a quei portenti > ' 

Ed ella in me fissando i lumi attesi 



re celeste, fu. stimato proprio dagli Egizi 
' per vestire le persone Sacre . ) 

(i) Osiride, Iddio degli Egizi; lo stesso ^ chè 
presso i Greci il Sole. 

<i) edera fiume dì Gexmània i 
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l>ìs4cgnosa parlommi in* questi accenti* 
Clic vaneggi insensato ? Ove hai sospesi 
' I tuoi pensieri J E da qual folle ardire 
si sono in te questi furori accesi ? 

Sgridar tu vuoi runiversal fallire; 

E non t’ accorgi ancor che tu consumi 
Senza profitto alcun gl’ impeti , e T ire ? 
Torre il vizio alla terra invan presumi; 
Dunque lo sdegno tuo s’accheti, e cessi, 
E a quel che tocca a te rivolgi i lumi . 
Mira con quanti obbrobri , e quanti eccessi 
Dagli artefici proprj oggi s’oscura 
11 più chiaro inestier che si professi. 

Parlo dell’arte tua, della Pittura, 

Che divenuta infame in mano a molti. 

Gli Dei s’irrita contrq, e la Natura . 

E in vece di punir gli audaci , c stolti 
Professori di lei con dente acerbo , 

.Tu verso il Mondo i tuoi furor rivolti, 

T tanto empio il penncl, tanto c superbo.. 
Che sol tra i vizj si trastulla, e scherza, 
E degli sdegni tuoi tu fai riserbo ? 

Sotto la destra tua provò la sferza 
Musica , c Poesia ; vada del pari , 

Coir altre due sorelle, anco la terza, 

E se dai tuoi flagelli ^spii, ed amari. 

Alcun percosso esclamerà, suo danno; 
Dalle voci d’ un solo il resto impari w 
So che la rabbia , e il concepito afrànno 
^ Farà dire a costoro in tuo disprezzo 
(pianto inventar , quanto sognar sapranno .. 
Tu, come scoglio alle procelle avvezzo, 



I 
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' Non t’ alterar giammai ^ Noto è per tutto , 
Che suol l’odio del voro essere il prezzo» 
pclla virtù malediccnza è frutto 5 • 

Ma col tempo alle Furk cscon le chiome, 

E s’accheta il livore orrendo, c brutto . 

JLc calunnie una volta oppresse, e dome, 
Confesseran , che con ragion gli emcndf; 
Che alfin la verità trova il suo nome , 

(Su, su desta gli spirti, c l’ira accendi, 

E pieno il cor d’ un nobile ardimento ^ 
Questi Artefici rei sgrida , e riprendi . 

Così diss’ ella , e sull’ estremo accento 
Con quella canna sua cinta di pampino 
Toccommi il capo , c dileguossi in vento . 
Pa quel niomento in qua par che m’avvampino 
Le fibre interne , e che le furie unite 
Nell’ agitato sen tutte s’ accampino . 

Divenne il petto mio novella Dite 5 

Dunque dal cor , pria che si cangi in cenere ^ 
Uscite pur chiusi pensieri, uscite, 
pi voci in cambio adulatrici , e tenere 
S’ armi lo stil senza sapere il cui , 

Ma 'sgridi i vizj, ed f difètti in genere. 

Chi sarà netto degli errori altrui 

Riderà su i miei fogli j c chi si duole 
Dimostrerà che la magagna è in luì . 
'purché si sfoghi il cor , dica chi vuole ; 

A chi nulla desia, soverchia il poco; 

Sotto ogni Ciel Padre comune il Sole ^ 

La State all’ombra, c il pigrq Verno al fuoco 
Tra modesti desìi l’anno mi vede 
pinger per gloria c poetai |Ci giuoco» • 
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Delle fatiche mie scopo, e mercede 

£’ soddisfare al genio, al giusto al Vero| 
Chi si sente scortar ritiri il piede , 

Dica pur quanto sa rancor severo: 

Contro le sub saette ho doppio usbergo^ 
Non conosco interesse , e scn sincero . 

Non ha l’ invidia nel mio petto albergo , 

Solo zelo lo stil m’, adatta in mano> 

E per util comune i fogli vergo . 

Tutto il Mondo è Pittore. Ond’il Toscano 
Paolo fe dire a certi Ambasciatori, 

Che chiedeano d’estrar non so che grano 
eh’ ei non volca che il grano uscisse fuori , 
Ma che in quel cambio avria loro concessa 
Di Prelati una tratta , o di Pittori . 

L,’ arena dell’ Egeo non « si spessa , 

Sull’Egitto non far tanti Ranocchi, 

Le Formiche in Tessaglia <i) , i Mori in Fessa • 
11 grand’Argo ( 2 ) del Ciel non ha tant’occhij 
Sono meno le Spie^ meno i Pedanti; 



Allude ai popoli dì Tessaglia detti Myrmi- 
dònes » quasi da myrineces ch^ in CJteco 
vale formiche . Essendovi mancanza di gen- 
te in Tessaglia, EacoRe, vedendo in un al- 
bero gran quantità di formiche; desidero, 
c pregò 4* avere tanti compagni, e subito 
quelle formiche divennero tanti uomini . Lo 
racconta Servio nel lib. i dell’ Eneide. 

(ji) Argo figlio d’ Agenore dicesi avesse cento 
^ occhi , 
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Nè vidde Creso (i) mai tanti bajocchiì 
Tutto Pittori è il Mondò . È pur di tanti 
Non sarah due neU’ infinito Coro, . 

. Che non sian delle Lettere ignoranti • 
Filosofo , e Pittor fu Metrodoro (2) ; 

E i costurni , e i color ,sapea correggere ; 

' E scrisse l’Arte in versi Apoìlodoro Cj) • 
Qjresto mestiero ognun corre ad eleggere ; 

Ma di costor ; che a lavorar s’ accingono , 
Quattro quinti ; per Dio ; non sanno leggere ; 



ò) Re di Lidia notissimo per le immense ric^‘ 
chezze che possedeva . 

(2) Plin. lib. js. cap. 11, Metrodoriis piebor, 
idemque Philósophus , magnae in utraque 
scientia àuthoritatis ; Itaque cum L. Paulus 
devilo perseo, petisset ab Athenìensibus , ut 
sibi quam probatissimum Philosophuni miti* 
tèrcnt ad erudiendos liberos itemque piélorcm 
ad triurtphurri cxcolendum Athenienscs Me- 
trodorum elegerunt , profeti eumdem in 
iitroquc desiderio pracstantissimum > quod 
de didò quoque Paulus indicavif. 

<3) 11 medesimo ^linio lib. 35. cap. 9. ragio- 
* nando dei lumi dell’ arte della Pittura dice . 

' In quibus prirrius refu^sic Apollodorus Athc- 
riensis , nonagesimatertìa Olympiade . Qitcs- 
to Apoìlodoro, come piu sotto dice il mc- 
dessimo Plinio , fece versi centra ^cusi , di- 
cendo che egli portava secò l’aitc tolta ^ C 
tubata ad altri' pittori . 
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jtiipir gli Antichi , se però non fingono , 

► Perche scriveva un Elefante in Greco CO » 
Ma che direbber or che i Buoi dipingono ì 
Arte alcuna non v’ è , che , porti seco 
Delle Scienze maggior necessitai 
Che de’ color non può trattare il cieco; 

Che tutto quel, che la natura fa; . 

O sia soggetto al senso, ò intelligibile 
.Per oggetto al Pittor propone; e da . 

Che non dipinge sol quel eh’ è visibile: 

Ma necessario è ; che talvolta additi 
Tutto quel ch’è incorporeo j ,e eh’ possibile i 
Bisoc'na che i Pittor sicno eruditi; 

Nelle Scienze introdotti , e sappian bene 
Le Tavole; T Istorie , i Tempi; e i Riti. 
Nè fare come un tal Pittor dabbene ; . 

Che fece un’Èva;^ c poi vi pinse un bissò 
Per nori far apparir le parti oscene ; 

ÌE un Castrone assai più di quel di Frissó 
Un Annunziata feeo, ond’ io n’esclamo^ 
Che diceva 1’ Offiziò a un Crocifisso * 
j; come compatir , scusar potiamo 
• un Raffael Pittor raro, cd esatto 

par di ferro una zappa in man d* Adamo J 



<i) Pliri. 8. 3. discorrendo della docilità de* 
gli Elcfonti . “ Mutiahus ter cónsul autor est ; 
„ aliqueni ex his , & literarum duftus Graci 
„ catum didicisse,. solftumquc perscriberé 
ejus lìriguae verbis , ifé'e ego Uacc strìpsi j 
j, & spolpa atticà dicavi ; ’* 
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B cento , e miUc ignorantoni affatto , 

Con barba vecchia , t con virtù fenciulla-f 
1 Panfili (i) sfidar prendono a patto . 

E come la Pittura entro la culla 

D’ ogni minuzia sua gli avesse istrutti , 
Crcdon d* esser maestri, c non san nulla * 

Dipinger tutto il dì Zucche, c Presciutti, 
Rami, Padelle, Pentole, e Tappeti, 
Uccelli, Pesci, Erbaggi, e Fiori, c Frutti. 

E presumeran poi quest’ indiscreti 

esser Pittori, e non voler che adopra 
La sferia de’ Satirici Poeti. 

' Che se hanno a mettere altre eose in opra 
j, Non si vede mai far rtulia a proposito , 

E il costume, e l’idea va sottosopra. 

Gli Sciti nel vestir fanno all’opposito, 

E perche l’ ignoranza liaftno per sposa ^ 

Non danno colpo, che non sia sproposito. 

Perdoni il Cielo al Cigno di Venosa (a) , 

Clic ai Poeti , e ai Pittori aprì la strada 
Di fate a modo lor qnasi ogni cosa . 

Con questa autorità più non si bada ^ 

Che con il vero il simulato implichi ^ 

E che dall’ esser suo l’arte decada. 



O) Carlo. Francesco, c Giuseppe Panfili ce- 
lebri pittori Cremonesi contemporanci de'- 
r Autore . 

(a) E’ noto il passo d* Orazio nell’ arte poetica : 
^jAoribiis atque poetis quidlibet audendi sena- 
per fuic aequa potestas. 
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^ j^i Tele ha U Tebro , che non ha loihbricht f 
E fan più quadri certi capi insani , 

Che non flfce Agatargo ai tempi antichi (r> , 
Onde dissero alcuni Oltramontani , 

Che di tre cose è I’ abbondanza in Roma , 
Di quadri, di speranza, e baciamani. 

Xscon dal Lazio le Pitture a soma ; 

E tanta de* Pittori c la semenza. 

Che infettato ne resta ogni idioma^ 

.Non conoscono studio, o diligenza , 

E in Roma nondimen questi Cotalì 
I Sono i Pittori della Sapienza . 

Altri studiano a ftr solo Animali , 

E senza rimirarsi entro agli specchi 
si ritraggono giusti , e naturali , 

JPar che dietro al Bassan ciascuno invecchi ^ 
Rozzo Pittor di Pecore , e Cav'alic , 

Ed Eufr'anore , e Alberto han negli orecchi (2) • 

<i) Agatargo Samio dipingeva con -gran pres- 
tezza , e franchezza , e però diede infinite 
opere del suo pennello , di che vantandosi 
alla presenza di Zeusi nc ebbe in risposta , 
che era meglio il dipingere tardi , e bene , 
che presto, e male. 

Ca) Plin. js. ir. post cum cminuit longe ante 
omnes Euphranor Istmius , Olympiade CIV. 
idem qui inter fiélores di£lus esr a nobrs . 
E appresso ; Volumina quoque coraposuit de 
sjinmetria , & coloribus . 

E Alberto Durerò , o Duro similmente com* 
pose libri dell’ Arte della .pittura. 
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E son le scuoce loro mandre , o stalle ; . 

' E consumano in far j 1’ etadi intere, 

Biscic , Rospi j lucertole , c Farfalle . 

.ÌE quelle Bestie fan si vive , e fiere , 

Che fta i quadri , è i Pirtor restasi ih fbrsQ 
Q,uai sian le bestie fìnte , e quai le vere . 

Vi è poi ralun , che col pennel trascorse 
À dipinger Faldoni; e 'Guitterie, 

E Facchini , è Monelli , e Tagliaborse • 
Vignate , Carri , Calcate , Osterie , 

Stuolo d* Imbriaconi; c Genti ghiotte. 
Tignosi , Tabaccati , e Barberie ; 
Nigregnacché , Bracon , Trenta pagnotte : 

Chi si cerca Pidocchi , é chi sì gratta , 

E chi vende ai Baron le pere cotte . 

ÌJn che piscia, un che caca ; un che alla Gatta 
Vende la trippa. Gimignan che suona. 

Chi I rattoppa un boccal, chi la ciabatta. 
Nc crede oggi il Pittor far cosa buona , 

Se non dipinge un gruppo di stracciati , ' 

Se la Pittura sui non c barona . 

E questi quadri son tanto apprezzati, 

Che si vedon de* Grandi entro g'i studf 
. Di superbi ornamenti incorniciati . 

Così vivi, mendichi, afflircr, c nudi 
Non trovan da* colóro un sol danaro; 

Che ne’ dipinti poi spcndon gli scudi . , 

tosi ancor io dà quclU stracci imparo. 

Che dei moderni Principi 1* istinto . 

Prodigo è ai lussi , c alla pietade avarò i 
'•Quei 'che abborristori vivo , aman dipinto ; 

, Perche ornai ncHc Corti ^ vecchia Usanià 
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Di avere in prezzo solamente il finto . 

Ma chi sa, che quel ch’io chiamo ignorànzi 
Non sia de’ Grandi un’ invenzion morale 
Per fuggir la superbia , e 1’ arroganza ? 

Che se Agatoclc gii di terra frale (t) 

Usava i piatti de’ miglior bocconi 
Per ricordarsi ognot deljsuo natale ; 

L* immagin de’ Villani , c de’ Baroni 
Forse tengon costor per ricordarsi ì 
Che gli Antenati lor furon Guidoni. 

Ma non credo che mai possa trovarsi , • 

Che dalla veritade il canto, e il suonò 
Abbia sentito 1’ uom senza adirarsi . 

Gii rispose quel grande in grave mono 
A chi gli ricordò certo accidcjntc : 



Ó) Agatoclc Re di Sicilia figliuolo d’un Vài 
saio . Giustino lib. zì in princ. Agatocles 
Siciliae tyrannus , qui magnitudini priorjs 
Dionisii , successit ad Regni maicstatcìh ex 
humili & sordido genere pervenir, quippe 
in Sicilia patre figulo natus &c. Ovidio di 
Jui . 

Fama est fi^Hlibus cacnastc Àgatoclca Rei 
gem, 

Atquc abacum Samio Saepè onerasse luto . 
La sua Credenza consisteva in piatteria di 
terra, pct aver sempre alia memoria d’ es- 
ser egli nato di padre povero , e Vasel- 
kio , 
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Non vo saper qual fui: ma qiicl cTie sono» 
Fu mostrato a un Tedesco anticamente 
Un quadro, in cui l’ artefice ritrasse 
Tutto intiero un Pastòr vile , pezzente • 
Interrogato quanto ei Io stimasse, 

Rispose, che nemmen voluto avrebbe. 

Che vivo un uomo tal «ili si donasse* 
Principi , perche a voi mai non increbbe 
Questo dipinger sordido , e plebeo , 

Nell’àrte la viltà s’apprese, e crebbe. 
Dall’Atlantico Mare all’ Eritreo 
Il decoro non ha dove ricoveri : 

' Ognun s* è dato ad imitar Pirreo « 

Sol Bambocciate in ogni parte annoveri ; 

Nè vengono ai Pittori altri concetti , 

Che pinger sempre Accattatozzi, e Poveri» 
Ma non son tutti lor questi difetti ; 

Poiché cercando il suolo a tondo , a tondo, 
Puor che pezzenti non hanno altri oggetti. 
Ogni luogo di Poveri c fecondo , 

Perchè i Principi ornai ^on le gabelle 
' Hanno ridotto a mendicar il Mondo . 

Se tosano un po pili le pecorelle , 

Gli uomini in breve si potran dipingc"re 
Non senza panni nò , ma senza pelle . 
Principi ad esclamar mi sento spingere : 

Ma mi dicon pian pian Clito, c Geminio, 
Che bisogna con voi tacere , e fingere . 
Dunque di voi l’esame, c lo scrutinio 

Faccia chi solo a grandi imprese è dedito: 
Ch’io torno a censurar la biacca, e il minio. 
Con mio grave stupor contemplo, e mediro, 



1 
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Che quasi sempre ogni PIttor peggiora , 
Qiiando comincia ad acquistare il crcefEt». 

Perchè vedendo che piìi d’ un T onora, 

E ch’hanno facilmente esito, e spaccio 
Le cose che dipinge, e che lavora. 

Del faticar più non si prende impaccio, 

E presa la pigrizia in Enfiteusi 
Dolcemente diventa un Asinaccio . 

Così non fece il nominato Zeusi (r). 

Al cui studio indefesso apri le porte 
Colui che nacque la presso ad Eieusi 

Chi di Nicia C3) fra noi segue le scorce. 

Che spesso il cibo si scordò i cotanto 
Era lo studio suo tenace , c forte ? 

Chi nella nostra età prevenne al vanto , 



I 

Ci) Zeusi d* Eraclea il più famoso pittore del- 
la Grecia che dipingeva per gloria . 

Ca) Intende d’ Apollodoro Ateniese pittore , poi- 
ché Elcusi era luogo del Contado d’ Atene , 
celebre per i misteri di Cerere Eleusina , 
del quale Zeusi era Discepolo. Plin. lib. 35 
c. 9. Ab hoc artis forcs apertas Zeuxis Hc- 
racleotes intravit. 

O) Nicia Ateniese pittore di chiaro nome; 
dipinse in Atene 1 * Inferno d’ Omero , e fece 
quest’opera con tanta attenzione d’animo, 
• che qualche volta non si licoidava se aveva 
mangiato j 
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DiTiruante Ci), di Ludio (a), o di NicomacoCj)» 

E chi puoi’ ire a Poiignoto accanto (4)? 



(1) E’ famosa l’ Ifigenia di Timante . PHn. js 
X. Nam Thimanti vcl plurimum affuit in- 
genii . Eius cnim est Iphigcnia oratorum lau- 
dibus celebrata , qua stante ad aras pericu- 
ra, cum moestos pinxissct omnes praecipuc pa- 
truum, & tristitiae omnem imaginem con- 
sumpsisset patris ipsius vultum vclavit , quem 
digne non poterat obstenderc , Sunt & alia 
ingcnìi eius exenip 4 tia . 

(2) II medesimo Plin. 35. X. Non fraudando 
& Ludio , divi Augusti aerate qui primus 
instui^ amocnissimam parietum pifturàm vil- 
las, & porticus, ac topiaria opera, lucos, ne- 
mora colles, piscinas , ^uripos , amnes , li- 
tora, qualia quis optarct varias ibi ob am- 
bulantium species, aut navigantium terraque 
vUlas adeuntium asellis, aut vebiciilis . lam 
piscantes, aucupantesque , autvenantes, aut 
edam vindemiantes &c. Ludio pittore di pae- 
si , e sue pitture feccte , c scherzose . 

(3) Lib, 3 5 ^ap. 7. Apelics , Echion , Mc^an- 
tius , Nicomacus , Clarissimi piftores , cum 
tabulae eorum , singulae , oppidorum veni- 
rent opibus . Nicomaco dipingeva prestissi- 
mo. II medesimo Plin. 35, 6 . Nec fuit alius 
in ea arte velocior . 

(4) Plin.' 35. 6 . Polignotus, & Mycon celeber- 
rimi pi^flores Atlicnis • 
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, Non è pagato alcun come Timomaco (1)5 
Ma chi per istudiar quel Cauno imita (2), 
Che di Lupini sol pascea Io stomaco . 

Oggi r antichità da noi s’ addita 
Oziosi sedendo entro le carte ; 

Ma la prisca virtudc erra smarrita . 

Fucon le Donne ancor chiare in quest’arte. 
Or quaP femmina sia, che a lor rassembri , 
E possa andar delle sue glorie a parte ? 

Ma che J’ antiche in ciò nessun rimembri , 
Poiché le nostre son più dotte , c deste 
Nei porre in opra la natura , c ì membri - 
Tra i Pittori vi son genti si leste > 

Con un certo liquor che non si scerne 
Fanno antiche apparir certe lor teste . 
Degne d’ applausi , e di memorie eterne 
Delle Donne il pennel scaltro , ed astuto 
Le teste antiche fa parer moderne . 

Ma. in qual digression son’io caduto? 
li mio Ronzino appunto sul più bello 



(i) Plin. 35. II. Timomachùs Byzantius Caesa- 
ris diftatoris actate Aiaccm & Medcam pin- 
xit , ao co in Veneris Genctricis, aede posi- 
tas oftoginta talentis yenumdatas . 

^2) Cauno , cioè Prqogenc che era della Cit- 
tà di Cauno di cui Plinio js X. Palmam 
habet tabulariim cjus lalysus &c. quem cum 
pingeret , .traditur 'madidis lupinis dixissc^ 
quoniam simul famem substincrent , & si- 
«m, ne sensus nimia dulcedinc obstruerct , 



Digitized by Google 




7^ LA PITTURA. 

Di stfada uscì delle Cavalle al fiuto 
Dietro alle Donne ognun perde il cervello,. ^ 
E le cose con lor tutte a gran passo 
Per certa simpatia vanno in bordello. 
Lasciam dunque le Donne andar in chiasso, 

E torniam fra i Pittori, ove trascorre 
La superbia per tutto a gran fracasso . 
Apellc il gran Pittor soleva esporre 
_ Le sue fatiche al pubblico, c nascosto^ 

Per emendarle i detti altrui raccorrc . 
Qiiesto costume adesso usa airoppcsto; 

Per riportarne solo encomio, e lode 
E’ dai nostri Pittori un quadro esposto . 
Negli applausi ciascun si gonfia , c gode $ 

Ma se qualche Censor la sferza adopra , 

Di sdegno, c di furor s*^infuria, c rode. 
Già Cimabue quando mostrava un’ Opra , 

Se alcun lo riprendea montato in rabbia . 
Gettava in pezzi il quadro, e sottosopra. 
Ma tutta r albagia non credo ch’abbia 
Un fatto pili superbo, e piu bestiale 
Di quel ch’ocra mi viene in* sulle labbia T 
Scoperse il suo Giudizio Universale 
Michel’ Angelo (i) al Papa , e ognun che v’era 
Lo celebrava un’Opera immortale. 

Solo un tal Cavalicr con faccia austera , 

E con parole di rigor ripiene 

Fa- 



ci) Michel* Angelo Buonarroti dipinse il Giu- 
dizio Universale nella Cappella di Sisto lY. 
in Vaticano, ... 



% 
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^ Favello’ 'eoi Pittore in tal maniera. 

Qi^icsto vostro Giudizio esj^resso è bene. 
Perchè si vedon chiare in questo loco 
Della vita d’ ognun le parti oscene. 

Michel* Angiolo mio non parlo in gioco; 
(Questo che dipingete è un gran Giudizio $ 
Ma del giudizio, voi n’avete poco. 

lo non vi tasso intorno all’ artifizio J 
Ma parlo def costume in cui mi pare. 

Che il vostro gran saper si cangi in vizio. ] 

Dovevi pur distinguere, e pensare. 

Che dipingevi in Chiesa j. in quanto a me 
Sembra una stufa questo vostro Altare. 

Sapevi pur che il Piglio di Noe 

Perchè scoperse le vergogne’ al Padre, 

Tirò r ira di Dio sovra di se . 

E voi senza temer- Cristo, e la Madre, ' 

Fate che mostrin le vergogne aperte 
Infin dei Santi qui l’ intiere squadre? 

Dunque la dove al Ciel porgendo offerte 
Il Sovrano Pastore i voti scioglie , 

S'hanno a veder F oscenità scoperte? 

Dove la Terra il Ciel lega , e discioglie 
Il Vicario di Dio^ staranno^ esposte 
E Natiche , e Cotali , e Culi , e Coglie ? 

In udire il- Pittor queste proposte , 

Divenuto di rabbia , c rossor nero , 

Non potè proferir le sue risposte . 

Nè potendo di lui l’orgoglio altero 
Sfogare il, suo furor per altre bande 
Dipinse, nell’ Inferno il Cavalicro. 
pur era un crio{ sì bjrutto, e grande, 

E 



Digillzed by Google 



LA PITTURA4 
Che Daniele dipoi fece da Sarto (i) 

In quel Giudizio a lavorar mutande • 
L'arroganza, e i Fittor nacquero a un parto, 
Di questi esempi va piena ogni Cronica , 

E ne vede ogni dì l’ Espcro , e TArto (a), 
Ckside uscendo dalla Terra Ionica, 

Perchè non ebbe in Efeso accoglienze , 

In braccio a un Pescator pinsc Stratomea Cj) « 



(r> Giorgio Vasari, Vite de’ Pittori a c. 45» 
scrive che Adriano Sesto aveva cominciato a 
ragionare di voler gettare a terra la Cappella- 
dei Divin Michel’ Angelo , dicendo che era 
una stufa d’ignudi, ma non può essere, che 
intendesse del Giudizio, che ancora non esis- 
teva . E’ beo vero che poco mancò che Pao- 
lo Quarto non gli facesse dar di bianco , e 
per trattenerla fu trovato il ripiego di co- 
prir le parti vergognose con un poco di pan- 
ilo , il che fece Dianello Riccerelli , che per 
questo ne acquistò il soprannome di Brachet- 
tonc . Lett. 227. del J. delle Lettere 

Pittoriche . 

O) L’ Occidente ^ e il Settentrione Arftos, 
l’Orsa, o Tramontana, onde Polo Artico. 

<j) Plln. js. li. Clesides Reginae Stratonices 
injuria innotu it , nullo enim honore cxceptu» 
ab ea pinxit voluntatem cum piscators , 
quem Reginam amare sermo erat . Eamque 
tabular» in porta Ephesi proposuit, ips^ vc< 
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pi Jarrasio si san l’ impertinenze , 

Che dicea che d’ Apollo era figliuolo, 

E vantava dal Ciel le discendenze (i) • 
Credea Zeusi , che il Gange , e che il Pattolo 
Non avessero insieme oro abbastanza. 

Per potergli pagare un quadro solo , 

E per quest’ albagia pose in usanza 

Di donar l’opre sue Ca) . Così guastava 
La liberalità’ coll’ arroganza . 

Ed m tutte le feste ove egli andava , 

Tutto d’ oro intessuto a letteroni 



Jis saptusest. Regina tolli vetuit, utriusque 
similitudine mire expressa . 

Ci) Pii». 3 5. IO. Dopo aver numerato le mol- 
te, c grandi Opere di .Parrasio, dice di 
lui t Foccundus artifex, sed quo nemo in- 
solentius, &c arrogantius sit usus gloria ar- 
tis. Namque 6c cognomina usurpa vir , Abro- 
diaetum se appellando ( che volea dire uomo 
che si tratta bene , lauto , splendido ) aliis- 
que yerbis principem artis ^ Se eam ab se 
consuh^matam : Super omnia Appollinis se 
xadice ortum , Et Hcrculem , qui est Lyridi 
talem a se piftum qualem saspe in quiete 
vidissct . 

<a) P/i». 3 5 . 9 . Di Zcu^. Postea donare ope.» 
xa sua instituit , quod 'ea nullo satis digna 
prctio permutari posse diceret, sicuti Alc- 
mcnam Agragantinis , Pana Archelao. 

E 4 
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14» . 1 ^ A PITTURA.. 

U nome suo nel Fcraiol 'portava C»>o 

Anco ai miei dì certi Pittqt C 

Che fanno i Raftaelli, c se T allacciapo , 5 ^ 
Tortan sul Fcrraiol cento, crocioni . 

Per satrapi dell’ arte ognor si spacciano. 

Ma la fame alla fè te gli addomestica, 

E co’ Barbieri a lavorar si cacciano • 

L’ alterigia così fatta domestica 
’ Per la necessiti della Panatica 
si riducono a date insin la mestica • 

P mitigata 1’ ambiaipn lunatica, 

Pcrch’'han di Cìabattin la mano, e il genio 
Di Scarpinclli han conoscenza , p pratica . 
Ma scorsi i più begl’ anni, e giunti al senio. 
Fra la Prigione, e l’-Ospedal si mirano. 
Non ostante 1} lor fumo, p il lor ingcnio. 
Così per Roma tutto il dì si ammirano 
Certi Cavalli indomiti , c feroci , 

Che dalle gonfie nati il fumo spirano . 
Batton la terra, e co*‘ nitriti atroci 
Sfidando l’ aure , e le saette al corso , 

Della superbia lor spiegan le voci. 

Rifiuta il labro altero il fieno, e il morso, 

£ fastosi d’addobbi, e di bei fregi 



(t) Plln. 35 . 9. Opcs quoque tantas acquisFvit*, 
ut in ostcfitatione carum , Olympiae aureis 
litcris in palliorum tcsscris intextum nomc^ 
suum ostcntarit. 
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SATIRA ili. T49 

Sdegnati lo sprone alfianco, e l’uom sul dori 
Ma con tutto il lor fasto , e tutti i pregi (so (i). 
In breve tempo vedonsi a Ripettk 
Pieni di guidaleschi; c di dispregi; 

Quindi cangiata in trotto la corbetta , 

Ed in cavezza il fren , la 'sella in basto ; 

Si riducono in fine alla carretta . 

Ma conosco ben io, che sol non Jaasto 
Contro i Pittori, e che non ho favella 
Per un soggetto cosi grande , e vasto • 

La vita lor d’ ogni bruttura ancella ; 

Per me faccia palese alle persone .. 

Un’ istoria , eh’ è vera ; e par novella • 

Fu nei tempi trascorsi un Bertuccione , 

Che stanco ornai di star legato in Piazza 
Dì diventar Pittore ebbe opinione . 




O) Vìr^, j. CeoTig» Nella descrizione del Ca» 
vallo . 



- - - Tum si quam sonum procul armadedere 
Stare loco nescit , mìcat au ribus , & tremit artus 



Collcftumquc premens volvit'sub naribus igneni 
Densa juba, & dextro jaélata recumbit in armo, 
At duples agitar per lumbos spina > càvatque 
Tcìlurem, & solido gravitcr sonar ungula corna 
Talfs Amyclaei domitus Pòllucis habenis 



Cyllarus & quòrum Graii meminere poetac 
Martis equi bijuges , & magni currus Achìllis ; 
Talis & ipsc jubam cervice effudit equina 
Coniugis adventu pernis Saturhus , & altuai 
Peiion liinnitu fugicns implevit acuto ; 

t 1 
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i<o LÀ PITTURA. 

Venia dal cepjro dell’antica razza 

Di quel , cui già in Arezzo a Buffalmacco <[t) 
Fe quella burla stravagante , e pazza . 

Or questo un dì di state, allor che stracco 
Ciascun dormia , si sciolse , c di pedina 
Alla sua schiavitù diede lo scacco . 

Fuggì fin che ,la sera ài dì declina > 

E in una Casa con suo gran diletto 
Per là ferriata entrò d’ una cantina . • 

Perche dal fincstrone accanto al tetto, 

E dall* altre finestre o chiuse, o rotte. 

Che vi stesse un Pittor fece concetto. 

Nè si scottò. dal vero 5 Onde in tre botte 
Fatta la scala, arrivò sopra, e disse; 
Maestro il Ciel vi dia la buona notte. 

Parve che sull’ orecchio il tuon ferisse 
L’ atterrito Pittór , che un gran portento 
Su queir ora stimò , che gli apparisse . 

Se n’ avvide la Scimia , c in ufi momento 
Ripigliando il parlare: olà, soggiunse. 
Sbandeggiate , Maestro , ogni spavento , 



(x) Franco Sacchetti nella Novella t6t narra, 
che dipingendo in una Cappella del Vesco- 
vo d* Arezzo Buffalmacco, un Bertuccione 
'del Vescovo avendolo veduto mescolare ì 
colori e dipingere, salì per due volte sul 
palco in tempo che Buffalmacco non vi era , 
c fece quanto avea veduto fare, cioè, mes- 
eolò e dipinse, che è quanto dire, guastò 
ì colori c la pittura . 
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SATIRA Illi lO 

. ì,* amor della vostr’ arte il cor mi punse , 

E col di lei color 1’ aftetto mio 
Un genio ereditario in un congiunse. 

La Pittura imparar da voi desio, 

E sebben io son bestia , ho tanto ingegno ^ 
Che n’han pochi Pittor, quanto n’ho ioi 
L* atte del colorito j e del disegno 
E pura imitazion , e . voi sapete, 

Che dell’ imìtazion la Scimia è segno* 

Onde se coltivare in me vorrete 
Questa disposizione , io vi predico ^ 

Che per me glorioso un di sarete . 

J^n mio Bisavo quel Scimione antico , 

Che con modo sì nobile j e sì saggio 
Quell’opra ritoccò di Buonamico *. 
Argomentate or voi , se gran passaggio 
Far^ chi sente un triplicato istinto 
D’ analogia , di genio , e di lignaggio * 

Ma il vostro volto di pàllor dipinto * 

Congetturar mi fa, che il cor. vi fremi 
Per sentirmi parlare in suon distinto * 
Scacciate lo stupor , cessi la temaj . 

eh’ io non son qualche larva a Voi nemica | 
Nè , eh’ io vi parli ; è maraviglia estrema « 
Parlano il Corvo, il Pappagai, la Pica; 

E noi sappiam parlar quanto un Teologo ^ 
Ma non pailiam , per non durar fatica (y) j 

Xì) II'' Berni nella Dissertazione- di se stessi^ 
nell’ Orlando Innamorato verso l’ultimo; 

Per non affaticar la lingua rare 
Volte anche si sentiva favellar* 4 

E 4- 
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t5a 3LA pitturai 
Per saper questo- non ci vuol* Astrologò ' ' ‘ \ 
In qucirAutor, che in Frigia tanto valse (i) 
Troverete di noi piìi d’ un Apologo • 

Mi getterò per voi nell* onde salse? 

, Pasta che m’insegnate, e poi del resto 
vi prometto di far monete false . 

. SÌ disse lo Scimiotto agile, e lesto; 

E tanto s’adoprò che alfin d’ accordò 
Di bestia, c di Pittor fece un innesto. 

Ai suoi preghi il Pittor non fece il sordo. 

Ed all* incontro l’animale accorto 
Di ben servir si dimostrava ingordo. • 

Sul principio andò ben, ma ih tempo corto 
Il Mastro l’insegnar lasciò da canto, 

E strapazzava lo Scolare a torto'. 

Ma qnànto era schernito egli altrettanto 
Paziente soffriva, un dì sperando 
*Di riportar colla 'costanza il vanto. 

Così dicci anni interi andò penando; 

Ma visto che lograva il tcinpo in vano, 

Alfin mandò la sofferenza in bando . 

^ detestando dì "quell* uomo insano 
Le maniere deformi', e l’àlma ingrata 
Risolvè di lasciar cervel sì strano.* 

Onde chiesta licenza, una giornata. 

Sulla vita di lui vile, c plebea 
• Gli fece una solenne ripassata . 

N 

Ci) Intende d’ Esopo celebre Autore degli Apo- 
loghi ) Ovvero Favole ^ e Discorsi degli Anw 
naali k 
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S ATTIRA iri. 15 / 

E possibil, Maestro, egli dicea, 

Che , dii solo ha per norma il bello , e *1 buono; 
Abbia un* anima poi sì brutta ; e rea * 

Non star sospeso nò, tcco ragiono; 

Or mentre il viziò in te danno, e discernò,' 
Tu , .che cosà sarai , se bestia io sono ? 
Tralascio il viver tuo senza governo ; 

11 vestir da guidon scomposto; e sporco 
Dimostrando di fuor T abito interno; 

Colla chioma arruflàta a guisa, d* Orco 
Avere uri sito, che da lungi ammorba. 

Ed in tutte le cose esser un porco . 

Con una faccia accidiosa; c torba 
Dormire in un.casson pieno di paglia; 

^ Quasi giusto tu sia Nespola , o. Sorba • 
L’usar cartone iri vece di Tovàglia 

ISuIla tua Mensa, in cui giammai satolla 
Non vinsi cori la fame una battaglia . 

Per la pigrizia che hai nella midolla 
Mangiar sempre ova sode ; e a un tempo istesso 
Cuocere in un paiuol l’.uova , c la colla • 
Trapasso die da lungc, è che da presso 
La Casa tua con il fetore annoia 
Per tante anatomie ; che tu ci ,hai messo ; 
Tutta apparata òmai d’ossà; è di cuoja 
Cori tante teste intorno, e tanti quatti 
Fa da Forca la Casa , e tu da Boja : 

Se I? mente, e l’idea solo impregnarti 
Dai cadaveri fai, cori qiiàl motivò 
. Cre^i che possin poi vivere ì parti* 

E chi sarà sì siocco, c sì ^rrivo, 

vòglià ire a comprar, nei Cirnireii' 

i 5 
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ii4 tÀ PITTURA. _ ^ 

Quel che non vai, se non somiglia al vivò* 
iPasso sotto silenzio i mesi interi , 

Che consumai di State intorno ai forni 
. A compor olj per trovare i neri . 

Che m’hai fatto passar le notti, e i giorni 
A cavar d* ogni tómba, e d’ogrii fossa 
Ugna , Costole , Stirichi , Teste , e Corni « 
Clife più la vita adoperar non posso , 

' Che per model servendoti di me 

Tutte le mie giunture hanno soprosso . 
Taccio , che alfin pet la tua gran mercè 
Nulla poSso vantar che mi riesca , 

E son dieci anni ormai che sto con te é 
E pur’ questa vitaccia alla turchesca 
Degna sol di galera , C di legnami — 

Voi chiamate una vita Piftoresca ? 

Tàccio fin qui , ma 1’ altre cose infami 
Non mi permetti)n nò , che stia più immobile , 

I Ma fan che strilli, e che altamente esclami. 
'Che per Io genio 'tuo pedestre, e ignobile 
Io t’ ho veduto fare infinò all* Oste , 

Stufo d’ esercitarè arte si nobile . 

Per non vederti correria le poste 

Di là d^l Tile (i),‘ e chi può star più saldo 
Air azioni tue pazze , e scomposte ? 
Maraviglià iion sia s’ip mi riscaldo, 

Li : 

(i) Tile. LTslanda,’in latino Thyle, e Thuiè, 
ultima Thulc . Giovenale: Ultra sauroiiiaras 
fUgefe hinc libet & glaciàlem Oceanum « 
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SATIRA Iti. 

l?crchè di te non fu sotto la Luna , 

Nè pili baggiano mai , nè più ribaldo ; 

Ogni vizio più tetro in te s’ aduna 
Maledico tu sei, mattò, e bugiardo, 

Superbo , e giuócator fin dalla Cuna . 

7f si legge 1 * invidia entro ló sguardo , 

Quand’ è , òhe tu non morda , è non abbài 
Senza rispetto alcun senza riguardo . 

Che sé pur tu lodasti alcun giammai 
Di questi altri Pittori j in quelle cose 
Lo celebrasti sol , che tu non fai . 

Tentar per mezzo di persone ascose 

Di levar tutto il di T opre ài compagno 
Con invenzioni indegrie , e vergognose . 

La coscienza tener sotto il* calcagno; 

Voler presto 11 danar , dar 1* opra tardi 9 ] 7 
Riconoscer ^ per Dio , éolò il guadagno . 
Non aver d* amistà legge , ó riguardi ; 

Un trattar peggio assai che Contadino. 

E ch’io faccia ilPittor? Dio me ne guardi 4 
Gabbare il Forestiero , e il Cittadino 

E. spacciar, quando viene il sempliciotto. 
Lo smalto per azzurro oltramarino . 

Finger 1’ uomo dabbene , e l’ incorrotto , , 

E la parola poi non osservare ; 

Vendere uri quadro istcsso a sette, o òtto. 
Non voler èsser visto lavorate , 

Ne insegnarmi giammai , la tua impictate 
Qualche facile modo all* operare. 

E con biasmo dell’ arte, e tua viltate 
’ Peggio d’ un ZappitÒr gire affamato 
A Uroiire a canne, ed a giornate* 

£ 6 • 



Digillzed by Googl 




ts< LA PITTURA. 

Xe caparre truffare in ogni lato. 

Tu non ti Iodi mai , che altrui non sprezzi ; 
E s*io faccio il Pittotj che sia frustato • 

Tu Topre altrui ritocchi, à grossi prezzi 
Le vendi per man tua senza rossore , 

E le tue per man d’altri ognor rappezzi. 
Affumicar le tele , ed il colóre 5 
Empir le Gàllerie de’ tuoi capricci , 
Piccandogli per man di grand* Autore i 
Smaltir pet di Tizian cento impiastricci; _ 
Imbriacar gl’ Inglesi, e gli Alemanni, 

Con il vino non gi^,,ma coi pasticci. 
Vender pastocchie, ed esitare inganni; 

Non contentarsi mai de’ prezzi onesti, 

E trattenere un Quadro otto, ò diec’anni. 
Lamentarsi ad ogn’ ora , c far pròtcsti , 

" Che il secolo è corrotto, e che fra i Grandi 
Non v’è chi la virtù non prema, c pesti. 
Sparlar che sori poltroni ^ e son nefandi , 
eh* han r animo di pulce , e di formicola , 
Che per i vizj sol son memorandi. 

E con adulazion vile , c ridicola 

Ritrar gli armati poi presso alla gloria , 

Che il nome lor con il trombone articola • 
^ pel gonfiarli d’ambizione., e boria 
• Rappresentargli come Augusto, e Pirro, 
Colle Muse d* interno , e la Vittoria (i) . 



Cr) E* nota 1* Agata del Re Pirro , di cui 
lib, I." Jost hunc anulum regia 

fama 
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SATIRA m. iS7- 

^vei nell’alma il canchero,, c Io scirro ,' 

Non mantener la fe per quattro, soldi : 
Oh's’io faccio il Pìttor, ch’io faccia il Birre ! 
Conversar con bricconi , e manigoldi , 

’e radunare il cicaleccio , e il crocchio 
Di Gooneili d‘ Arlotti , e dì Bertoldi . 
Mormorare, e gracchiar come il Ranocchio, 
Ed c cotal la tua superbia interna , 

Che nulla rimirar sai con buon occhio. 
Andar con quei Fiaminghi alla Taverna , 

Che profanando in un la .Terra, e l’Etera, 
Han trovato un Battesmo alla moderna . 
Peggiorar sempre quanto piu s’ invetera ; 

Far di Ragazzi, c' Femmine un serraglio 
Per farlo, stare al naturale , e cctera . 

Se io fo il Pittor , che mi sia dato un taglio 
Sopra ii mostaccio} se mai più <^i torno 
Mi sia battuto su la testa uh maglio. 
Prima eh’ esser Pitmr sia fitto in forno , 

Prima eh’ esser Pittore il cui m' impegoli , 
Prima eh* esser Pitior m’impali un corno o 
Così diss’ egli , e su per certi regoli 
Ver la finestra a rampìcar si messe. 



fama est gemmac Pirrhi illius, qui adv.ersus ' 
Romanos bellum gessit . Namque habuisse 
traditur Achaten, in qua novem Musae, & 
Apollo citharam tenens' speftarcntur , non 
atte , sed sponte naturae ita discurrentibus, 
maculis, utMftsìj quoque fingulis icdderea- 
tur insigoia. 
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la pittura. ^ 

sfondò la carta , e si salvò su i tegoli .. 

Sì disse il Bertuccione : c il ciel volesse , 
Che lo stil de’ Pittori empio, ed atroce, 
Le bestie solo ad esclamar muovesse . 

Chi può soffrir , chi può tener la voce , 
Mentre si vede che il pennello osceno 
Quanto diletta piu tanto piu nuoce ? ^ 

DÌ lascive pitture il mondo è pieno ; 

E pér le vie degli occhi il cor tradito 
Dal nefando color beve il veleno . 

Altro ne’ Quadri non si mostra a dito. 

Che le lussurie de’ fallaci Dei , 

Perche i’ uomo, a peccar si faccia ardito « 
La Libidin per tutto alza i trofei , 

E riempiendo va piìi d’un Tiberio (i) 

Di sfacciate pitture i Gcnesci (a) . 

Non è piu so! d’ Orazio il desiderio. 

Che in più modi dipinte , ove si dorme , 



(i) Svetonio in Tiberio cap. 45. Cubicula plu- 
rifariajn disposita tabellis, ac singulis lasci-, 
vissimarum piefurarum , & figurarum ador- 
navit, librisquc Elephanridis instruxitj ne 
cui in opera edenda esemplar impetrata© 
schemae deesset. Elefantide fu una Poetessa 
che compose libri osceni , nc’ quali insegna^ 
va varie maniere di osceni congiungimenti , 
de’ quali Martialc : Nec molles Elephanridis 
libelli . 

I Gcnesci, cioè gli appartamenti delle Fcm^ 
mine, o dove stanno le Femmine. 



< 
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SATIRA III. 

l,è attitudin volea del vituperio. 

Ì.C positure oscene in varie forme 
Scolpi Gilio Romano , e T empie imagini 
Espose in versi un Poerarccio enorme (i) é 
Cosi disònèstadu ha le prcpagini 
Sotto la Terra de’ color ruffiani; 

Eppur non s’ apre il suol tutto in vóragini 1 
'Gl’ impudichi Catacci , e i Tiziàni 
Con figure da chiassi lian profanati 
I Palazzi de’ Principi Crisciani. 

Sol di' femmine ignude i Re fregiati 
■Hanno *i lór gabinetti, e quindi nasce, 

Che divengono anch’ essi effeminati . 
pelle Vergini oghor l'occhio si pasce 
Tra Veneri, Salmaci , e Bersàbee ; 

Qual maraviglia c poi , che slan bagasce ì 
Fuor che Giacinti (2) Satiri e Napee 
JPer i Musei moderni altro non vedi, 

E Psichi , c Lede , e Danai , e Galatee , 
Mirre , Europe , Diane , e Ganimedi : 

E le Pafisè adultere ^ e bestiali , 

Son delle Gallerie pregiati arredi . 

I ^ _ 

<i) Pietro Aretino. 

(2) Dee dire Gialisi. Plin» 55. io. .Parlando 
di Protogene : Palam habet tabularum cius 
lalysus qui eStRomae dicatus in tempio pa- 
cis Scc. E appresso.* Propter hunc lalysum , 
ne cremaret tabulas Demetrius Rex cum 
ab ea parte sola possctRhodum capere, non 
incendit: parcentemque pidur^c, fugit oc-* 

Casio viftoiiae . \ 

. / 
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Le pompe dì Cotitto Ci), e de’ FloXali Ca) * 
Degritifalli (j> i riti, c dei Lupcrci , 

O) Delle Feste Cottizie notturne oscène pres- 
so gli Ateniesi , copiosamente ne discorre il 
Poliziano .nelle Miscellanee cap. io. Cottitò 
era u 1 bea in onore della quale si faceva- 
no sacrifizi osceni, e di cui parla Giovenale 
in quel verso: . 

Cecropiaih. solvi rapte lassare Cotytton • 

Ca) Dei Ludi Florali , in onore di Flora Mcr<> 
trice, che ’avea lasciato crede il Popolo Ro- 
mano. Ovld, ìlb. de* Fasti , I 

Quaerere conabar qua re lascivia maloc 
His foret illudis liberìòrquc iocus 
* Sed mihi succurrit numén non esse tenetuni 
.Aptaque deliciis mùnera ferie Deam . . _ 
^Tempera «utilibus cingunrur tota coronis ^ 

Et latet inieiila splend ida mensa rosa 
Ebriu's incintis , Pusilira coocicua capillis 
Saltas & imerudéns vertitur arte rticii . , , 

E Lattanzio ;.Krelcbrantur. ergo Jlli ludi 
cum Omni lascivia , conveniente M'emotiae 
Mcrctricis . Nam praetcr verborum lìccn- 
tiam , quibds obsceniras bmnis effunditur , 
* exuuntur etiam vestibus , pop'ulo flagìtantc ; 
Meretrices, quac tunc mimórum funguhtur 
officio . Et in cospefta populi usque ad sa- 
rictatem impudicòrum Komìnum, cani pu* 
dendis motibus detinentut . . 

( j) Itifàllo , c lo stesso che Priapo ; Idolo osceno, 
X^) Lupcrci j Sacerdoti di Pane , che ai .latini j 

è Fau- 
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i le fesse Vinarie CO, e i Baccanali (aji 
b Padri, o Madri ammaliati, e guerci; 

La vostra vigilanza ov* c rimasa , 

Che comprate ogni dì quaidri sì lerci I- 
Ciascun di voi la provvidenza annasxi; 

Ma clic vi giova custodir là soglia , 

.Se corrompon le tele i figli in casa ? 
Quéste pitture ignude ; e senza /spoglia , 

Son libri di. lascivia ; hanno i pennelli, 

. ^ Semi da cui disonestà germoglia. 

L*uva antica di Zeus! a voi favelli, 

E vi dimostri seni* alcun velame , 

, sé le pitture san tirar gli Uccelli. 

Di Parrasio tornò Io stile^ infame : 

£ chiaman le fischiate; è U berlina 



Fauno. Virg. llb. 8. Enéli» Mine exultan» 
tcs^ Salios nudosque Lnpcrcos . Pesto Pom» 
peò; Crcpos . Romani Lupercos dtccbant, à 
crepitu pellicufanxm ; quem fariunt verbc» 
rantes; .mos enim Romanis, in Lupercalibut 
nudos discurrére , 8e ’pellibus obvias quasque 
foeminas ferire. . . 

Ó) leggerci : e le feste Vinalie ; Pesto Vinalia, 
diem.^stum habebant, quo die vinum no« 
vum lovi libabant ♦ Alcune di queste feste 
rtano sacrate a Venere , e per questo da 
Plutarco si (ficono: Veneràlìa . 

Ca) Baccanali ; Peste in onore di iBacco j della 
lascivia, c 'licenza delle quali molte 
dicono gli Autori 

' £ 5 » 
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Ègualmèntc le tele , il legno , c il fàitie i 
Questi ritrae la Druda ^ e tanto inclina 
A dimostrarsi imputtanito afiàtto. 

Che fa il suo nome 'in seno alla sgualdrina 4 
Quel della moglie sua forma il ritratto, 

£ le di lei bellezze orna , ed addobba : 

Così due mercanzie spaccia ad un tratto . 
Che se il Quadro non è da Guardarobba , 
Almen palesa ; che per farsi Amici , 

Se non ha buon pennel , ha buona robba « 
Oh questi può vantar gli Astri felici ! 

Che spesso per ornare un Quadro solo 
Fabbricate a lui son cento cornici . 

Poich’ e ben noto allo scaltrito stuolo , 

Che chi la copia fuor d’ esporre ha iri uso 
Vuol dir, che dà l’ originale a nolo. 

Ma del ritrarre il vaneggiar diffuso 

Qui non finisce nò f peggio s’ impiega ' 

La sacrilega industria , e T-empio abuso • 
Che nelle Chiese ove s’ adora , e prega 
Delle Donne, si fanno L ritrattini , 

E la Magion di Dio dù -den bottega • 

Della Fè , del timor rotti i confini 

In facci:j a Dio fomentano i -colori , • 

Gli adulteri, e gli scupriràgli Zerbini, 
signor, se chi vendea Giovenchi, o Tori, 

Dal Tempio vilipeso, e 'profanato 
Colle frustate già cacciasti fìiori ! ' 

Deh torna in terra col flagello; usato , 

Che per' man de* Pittori entro le Chieso 
Delle Vacche ogni dì fessi il mercato t 
£ tu non $oj dissimuli le ofeue» 
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Ma .còmpoiti , che siati di questi Porci 
Sull' Are tue le frenesie sospese ? 

A quelle il guardo tuo rivolgi, e torci, 

E mira quali entro le sacre Istorie 
Fan fare ai Santi , e positure , e scorci , 
Dunque de’biusti tuoi l’eccelse glorie 
Vedrai sprezzar , nc manderai burrasche 
A tor via de’ Pittor 1* empie memorie ? 

Non son questi Signor scherzi da frasche, 

Ma falli da punir con gravi ahgosce 
I Santi' incoronar di Tinche , e Lasche • 

Per vantarsi più d’ un , che ben conosce 
Di tutto il Corpo le minuzie, e i bruscoli 
Fa mostrar alle Sante e poppe , e cosce . 

E per farsi tener fra i più maiuscoli , 

Spogliando i Sahti , vuol mostrar , che intende 
I propri siri , ed il rigar de’ muscoli . 

Le attitudini sì. clic son tremende! 

Qual fa corvette , qual galoppa , o traina * 
Con cento smorfie, o torciture orrende. 
.‘Nè qui r enorme ardir le vele ammaina 
• Nello scherzar coi Divi, p non gli basta. 
Che faccin la Lucia con la sfèssaina . 

Più tavola non v’ è che almen sia casta 
Che per i Tempi la pittura insana 
La Religion col puttanesmo impasta « 

Oh quanti Arrclli in quest’ età profana 
Di Numi in cambio nelle sacre tele 
Dipingono il Bardassa , e la Puttana I 
Onde tradito poi Io stuol fedele 
Con scellerata , e folle idolatria 
Porge i voti all’ Inferno, e k querele. 
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che d*ufi Angelo in vece, e di Maria i 
D* Ari il volto s* adora i c di Medusa 
L’effigie d’un Batillo, o d’ un* Arpia* 

Sbaglio questo non è degno di scusa? 

Che d’una Taidc prostituta ;^c nota 
La sfacciata sembianza, il chiasso accusa ; 

E sempre a qualchedun, rimane ignota? 

Con che scandalo jkjÌ resta atterrita 
Da quei volti impudichi Alma divota !• 

L* error del Saggio Ebreo ciascuno addita j 
E con alto rossor narran le stampe , 

Che la Druda incensò Io Stagirita 
Ma sparso adesso in odorose Vampe 
A ooor de’ Lupanari atdc l’incenso 
^ * Ne’ Turriboli- nostri , e nelle Lampe. 

Come al peccar si negherà 1| assenso. 

S’entro ai lini sacrati anco s* apprendono 
Allettamenti di. lussuria al senso? 
iQiiindi' in saggi divieti a noi discendono 
De* pontefici accorti i santi Oracoli , 

Che a questi Quadri il celebrar sospendono • 
Quindi ò che sol né* prischi Tabernacoli 
Dalla pietà di Dio ,|razie s* aspettano ; 

E in questi d’ oggidì non fa miracoli • 

Quindi é , che quanti tuoni in giti s’ affirettanè 
Sopra gli altari, e sulle Chiese a gàtà 
Le giuste fiamme lor tutte saettano; 

Ó) Aristotile amò ,la Concubina d*Erinia Ea- 
• nuco , c fece a lei onori divini , Vedi 
icid heUa sua Vita . 
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Ò Pictori , o pittori : il CicI ptcpira 
Forse al vostro fallir le pene ultrici, 

E la 'tardanza ad aggravarle impara. 

Da voi di Zelo i e dì pictì, mendici , 

Nè di festivi, a lavorar s* indugia , 

E si lasciah le. Messe , *c i sagri offici . 
to non so come il suol non vi trangugia , 
Mentre in quel ch*alla Fe s* aspetta, c alf Almà 
Imitato è da voi quel, di Perugia; 

Voi della Religion la bella calma 
Aiutate a turbare , *e 1* eresie .. " 

In gran parrò da voi vartan la palma; 

Le cose, che facesti inique, e rie 
Taccio incise nei rami , e coi colori , 

. Per non. inorridir l’ aninfie pie . . 

Troppo evidenti son ì vostri errori ; 

10 più di voi; qui feveìlar non oso V 
Delle scole infernal muti Òratóri . 

Meglio è che fàccià punto, e dia riposo 
Air animo agitato, e so che suole ' 

11 mestier d* Aristarco (t) èssere esoso i 
Chi delle colpe altrui troppo si duole 

Poco.' pensa alle sue, ina so ben* anco; 

Che imàgine del cuor soh le parole ; 

Scrissi i "sensi d’un cuor, sincero ,. e bianco 5 
Che se in vaghezza poi manca Io snlè, 

. Nel zelo almeno ; e nell’ amor non mancò ; 

f r - ‘liii • • • ' •- -- - 

Aristarco Critico Antico fàmosissimòì on| 
de t Critici diconsi Aristarchi , 
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Sia pur Io stile mio sublime , o vili , 

A Color che sferzai so che non gusta } 
Sempre i palati amareggiò la bile . 

Corra la vena mia frale , o robusta ; _ . 

Nulla curo 1’ oblio ; sospendo il braccw 
Dalla penna egualmente, e dalla frusta. 

Il voler tensurare è un grand’impaccio: 

ÌnTo , no , per 1’ avvenir meglio c ch’io finga 4 
Musica , Poesia , Pittura , io taccio . 

Gli àbusi un altro a criticar si accinga , 

Per me da questa peste alzo le mani , 

Canti ognun ciò che vuol , scriva, o dipingl> 
Gh* io fion vò dirizzar le gambe ai cani • 




\ 



/ 



« 



\ 



\ 
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SATIRA IV. 



U Autore ) e Timone (i). 

/[, iSorgi, Sorgi, o Tìmon dal cupo fóndo,' 
A rimirar sulla terrena riva , 

Quanto da quel di pria cangiato c il Mondo • 



<i) Laerzio lib. 9. nella vita di Timone di 
Nicea: Fuit & alter Tìmon hominum osor, 
Fuit autem hic Philosoplius Timon hortorum 
studiosiis ma-'5Ìme , ac solitudinis amarti que- 
madmodum, & Amigonus lefert. Fertur 
Hyeronimus Pcripateticus de illodixisse; sì», 
cut apud Scythas , & qui fugiunt . Se qui 
pcrsecuntur sagittas torquent , ita & apud Phì- 
losophos alii persequendo discipulos capiunc 
alii fugicndo , quemadmodum Se Timon crac 
autem acri ingenio ad percipicndum , Se ad 
ìrridendum promprus Se vehemens . Questo 
Timone fu cliiamato Mlsuntbro^os cioè odia^ 
tote degli uomini» 
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Sorgi morti ,.-X)r che nel sen, m*- avviva 
Cipico ardir a stirholar 1* ingegno , 

Santo furor della Rapnusìa Diva 0)« 

Im non posso tacer , pc starei a segno : 

Sorgi, sorgi, a sentir le mie querele, 
r Figlie d’umanità , piu che. di sdegno. 
Ascolta il parlar 'mio 'd’ assenzio , c fiele 
■ Tu che d’ Atene frettoloso uscisti, 

Tra le selve a fuggir le corruttele • 

T. Chi mi chiama , e chi sei che tanto ardisti , 
Che con lingua sacrilega, e spergiura 
11 mio nome a invocar la bocca apristi ì 
>f. Un Galantuom son io, d’una natura 
Che a' par diMcnademo', e di Adimanto fa), 
Di rieelvezza , c favor non ho premura . 

Ùn che piii di Mison , o d’Apemanto X3) y 



<i) La Dea Nemesi, ovvero^ Dea dell* indigna- 
zione , c dello zelo j che s’adorava in Dan- 
nante Villaggio del Contado d’- Atene, on- 
de è detta Dannasia . Giuven. Sat. i. Facit 
indignatio versum qualcmcumque potest . < 

< 2 ) Menademo Filoso^ della Setta Cinica . Adi- 
manto fratello di Fiatone. Laerzio nella vi- 
ta di Fiatone lib. j. 

(j) Laerzio libì i. nella vita dì Mison e • Aris- 
tozénus in varia historia hunc ab Àpemand 
& Timonis moribus non nmltum abfuisse 
testis est quippc qui hominum osor fiicrìt, j 
^ quippe peprehensus Lacedemone solus in 
lltudinc viscrit, j 
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Mentre sol di veder disgrazia ho brama. 
Nell* odio a te d* csstre ugual mi vanto , 

T. Un uomo osa destarmi ? un uoni mi chiama 
L*uomo iriventor di mali, c di rovine; 
L’uom, che coll’ opre 1’ Universo infama? 
X’uom, che le Leggi umane, e le Divine. 
Sprezza,' e calpesta; i cui delitti enormi 
San trovar .nel Sepolcro appena il fine ? 
lUn’uom dair esser mio cerca distoritni ? 

Non sai ch’io son Tirrìon d’odio ripieno 
E tu speri , che tcco io mi conformi ? 

Io che vorrei veder questo terreno 
Tritrolèmo spiantar l’ amica messe 6> 

Per .seminarvi poi cancri ; c veleno ? 

Io che vorrei che in cenere cadesse , 

Ciò che il Mondo ha d’ aiterò ^ e di vitale ' 
E la Terra col Ciel si sconvolgesse ? 

Non seppi miai goder se. non del male ; 

E solo agli occhi miei grato sarebbe 
Il far dell’universo un FÙnéralc.. 

Maggior remico di me 1* uom non ebbe , 

Che pensando a lasciar la forma umana , 
L’aspettato morir nulla m’ increbbe, 

E tu mi chiami a riveder l’insana 
Turba de’ vivi perfida , e malvaggia , 

Senza fe ^ senz’ amor , cruda ^ inumana ? 

I)io rei perdoni ; sai pur che selvaggia 

Ho l’ alma , c che per genio aborro il tutto , 



(i) Tritrolèmo insegnò agli Ateniesi il iemrina* 
tè il grano. 
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f itor clic lo srare in solitaria spiaggia ; 

ÌPiii godea di mirar con ciglio aiciutto. 

Il traghetto che fan da queste spoglie 
L’Alme perdute d’ Acherohte al fìutto • 

A. Se ne mali , o Timon quieti le vogTic i 
E le miserie altrui sol ti fan lieto, 

De’ Secoli presenti odi le doglie . 

Senti come cangiato’ ha il mio Sebeto 
In Sistri bellicosi le Zampogno, 

Ne piu si volge al mar tranquillo , c cheto , 
Mira i Serpenti in bocca alle Cicogne , 

E quel fumo che al Ciel gir non s’ attenta 
Olòcausto c di furti , c di vergogne . 

Mira che del morir nulla paventa 

Chi le carriere alle rapine. ha fernic , 

E che un Idra de’ rhali ha doma , c spenta . 
Mira r alto ardimento ancorché inerme 

Quante ingiustizie in un sol giorno opptirnc 
Un file, uri scalzo, un Pescatore, un verme (i)i 
Mira in basso una tal’ Alma sublime , 

Che per serbar della sua Patria i fregi 
Le pili superbe teste adegua all’ ime . 

Ecco ripullular gli antichi fregi 



(i) Parla della sollevazione di Napoli ; di cui 
fu capo Mas’ Aniello pescatore , o venditò. 
re di Pésce , alla quale sollevazione il Rosa 
si trovò presente , e fu uno dei Soldati piu 
fidi di Mas’ Aniello . Vcdansi le notizie ap* 

. partenenti alla vita dell* Autdic poste in prìA.* I 

tipio < I 
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bc* Cedri, e degrAncuri, c dc’Tràsiboll Ci)j 
S* oggi un vii Pescator dà norma ai Regi i 
Kan le gabelle ornai sin’i Postriboli, 

E lo spolpato Móndo ancorché oppresso , 
Per sollevarsi un pò sprezza i patiboli » 
Cedono i Cigni ai Pellicano appresso. 



(r) Cordo Re d’Aterió, avendo avuto quelli 
del Peloponeso , ovvero della Morea , che 
guerreggiavano cogli Ateniesi , risposta deti 
r Oracolo , che allora avrebbero dominató , 
che essi non avessero ucciso il ^.e de’ ne- 
mici i Cedro per la salute della Patria tra- 
vestitosi da poveraccio , cominciò a dir dèi 
iiiale ai Peloponfiesi , e così si fece ammaz- 
zare , Ancuro figliuolo di Mida Re della! 
Frigia , avendo ' urta voragine <(ssorbite ppti 
case in Celeno Città della Frigia, e TOra- 
colo avendo detto che vi si buttasscró le 
cose più preziose, nè valendo a nulla l’oro, 
è r argento , Ancuro pensando , che niunà 
cosa era piu preziosa delld vita di un . U6- 
• mo , vi si buttò per liberare la Patria . Plu- 
tarco ne’ Paralleli . Trasibolo , Cioè Trasibu- 
lo fuoruscito Ateniese coll’ ajuto di Lisan- 
dro Capitanò de* Lacedemoni , liberò la Pà- 
tria da trenta Tiranni, che l’occupavano, 
e fece fare uh Decreto al popolo, che si - 
chiamò if Decreto dell* Amnestia , cioè del 
dimenticarsi l’ ingiurie, eh* erario state fattè 
. nella -tirannide < 



/ 
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Al cui genio la morte è lieve intoppò ^ 

Se per giovare altrui svena se stesso'* 

Ma giacche il mio Ronzin pres' ha , il galoppò, 
Han così lun|he òggi ì Monarthi T ugna , 
Che invece di tosar scortican troppo'; 

Ed ogni azione loro al ben repugna i 
Perchè lasciando ogni delitto impune , 
Nessun della Giustizia il brando iraptignà. 

Chi sa, che al variar di poche LunCj 
Non abbiano a provar in basso stato 
Con Cristerno(i), ed Acheo (z) catene, e fune ? 

Che, se non cade ih lor dal Cielo irato 
Dietro al delitto il folgore tonante ^ 

Credohsi esenti al fulminar del fato ; 

Chi sia queir noni, che di trovar si vante. 

Se con Lucilio oprasse occhiale, c vagUo, 
Principi giusti , e Cittì caste , e sante ? 

Va la Terra per lor tutta a sbaraglio ; 

La Fe, la nostra robbaj il nostro onorò 
Divenuto è di lor gioco , e bersaglio . 



ó) Cristicriio, secondo Re di Danimarca so- 
pranriòminato il crudele, che dopo molte 
tirannie fu preso, c messo ih prigione dove 
cgU morì dopo zy anni . 

(a) Acheo Re di Lidia volendo estorcere dal 
popolo nuovi tributi, im ùria Fazione popo- 
lare fu impiccato per j piedi e il capò im- 
' inerso nel Fattolo . Ovìd, in H!n, 

• Mare vel in terras capti suspcnsus Acha 
Qjii miser autifora tcst^ i>ependit iqua ,* 
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'S’ io vantassi in veder Linceo vigore , 

E poscia avesse ogni uom petto di vetro, 
D’un solo non saprei mostrarti il core. 

Corre un Secol sì guasto , c così tetro , 

Che con stupor di Grate , e d’ Anacarsi 
Gl’ incamminati al ben tornano addietro . 

Pórz’ è Timone di Stivali armarsi ; 

Per tutto inonda .il mal , per tutto è fan^o^ 
Che passar non sì può senza imbrattarsi . 

Solo in pensarvi attonito rimango 

Tale applaude al mio ohor chi’l cerca offendere 
Tal ride dèi mio ben, ch’io poi ne piango. 

J^al'si vanta tra noi chiara risplenderè 
Magnanima virtù, d’ animo augusto , 

Se nella borsa poi non v’ è da spendere « « 

Tassi ognun al peccar scaltro, e robusto, 

E in diluvi di vizj atri, e profondi 
Arca non, ha da ricovrarsi il Giusto . 

Perdoni il Ciclo a chi trovò più Mondi , 

Come se un Mondo sol stato non fussé 
Atto a fallir per cento Mondi immondi . 

Terreo core a cercar gl’ ori il, condusse , 

E fatti rei d’ ignoto suon gli orecchi 
Avare frenesie nell* Alma indusse . . 

Così fra i Mondi nuovi , c i Mondi vecchi 
' Rodopc (i) colle scarpe, c le catene 



,v-' 

Cx) Ròdope fu una Meretrice di Tracia i. thè 
con il suo guadagno rizr^ò una Piramide i 
Plln^ Uh, %6, cAU,- lai . 
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vince I Capi de’ Socrati (i), e gli specchi» 
Sfe onetc i lumi o Cinici d’ Atene* C2) , 

c 5 hc fra popolo ornai, che ha rotto il collé 
E* vanità cercare un uom dabbene . 

Più dì mortalità non vi è rampollo, 

E di Volnpia CO il frequentato Altare 
Lascia d’ incensi impoverito Apollo . 
Dovunque io vò si parla di mangiare , 

E per ogni canton fumano a sestà 
Di Luculo le mense in crapulare . 



<r) Sorrate Filosofo <juì è preso per nome gé* 
nerico di tutti i Filosofi . 

(2) Allude alla Lanterna di Diogene , colla 
quale cercava gli uomini di mezzo giornd. 

Cj) Volupia , Dea della voluttà, ovvero de> 
piacere , presso i Romani . Macrobio ne’ Sa- 
turnali lib. I. cap. ló. Duodecimo vero ( Cà- 
léndarum lanuariarum ) feriae sunt divae An- 
geroniac , cui Pontificis in Satello Volupiac 
sacrum faciunt, quam Verrius Flaccus Ari- 
geroniam *dici ait, quod àngores , a’c animo- 
lum sollicitudines propitiata dépcllat , Ma- 
Surìus adiicit ( Qiiesto Masurio era quel Mà- 
surio Sabino famoso Legista , il quale dove- 
va trattare ancora sul Jus Pontificio de’ Ro- 
mani ) Simulachrum cfus Deae , ore obligato 
atque signato , in ara Volupiae propterea col- 
locatum , quod qui sùos dolorcs anxietate^ 
que dissimulant perveniant patictitiàc bcrtcfi* 
tio ad max imam voluptatcm * I 
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èòiìa testa nel ventre , e il ventre in testa , 

Ed Asinio , e Niseo specola , e pensa 
A strugger Bromio , e impoverir Scgesta(i)» 
fe* maggior gloria aver Galbea dispensa (i). 
Che posseder di Pisistrato i libri (j) 

, j- • -i. it i' I .1 . 

(i) Bromio, Bacco, Segesta . Macrobio ne* Sa- 
turnali lib. I, cap. ie>. la nomina Segestia , 
Dea sopra le Segeti , ovvero raccolto del gra- 
no , e delle biade . Sant’ Agostino lib. 4. de 
Civitate Dei, cap, 8. Lata Fromenta , quam- 
diu sub terra es^ent , praeposltàm volue- 
runt habere Deam Seiam : cumveSro iam su- 
per terrarri cssent , & Segetem facerent , De- 
am Segetiam . Plinio però la chiama Seges- 
ta , lib. iS.tap. 2. S'ciamquc a ferendo, Sc- 
gestam à Segestibus appellabant, quarum si- 
mulachra in circo videmiis . f Dea antica 
de’ Romani, ifìno a tempo di Num'a Pompi- 
lio . 

(fa) Svetonio in Galba cip. 22. Cibi pturimi tr.v 
ditur quem tempore hyberno etiam ante lu- 
ccm capere consueverat : inter coenam vero 
usque eo abundantem , ut congestas snpér - 
znanus rcliqiiias circumferri iuberct, spargi* 
que ad pedes stantibus . 

O) Giovanni Lomeyer de Bibliothecis : stanl- 
pato in Utrecht nel t68o. al cap. 5. Libros 
Athenis disciplinarum libcraliurri pubblice ad 
Degendum prebertdos primùs posuisse dici- 
tur Pisistratus Tyrannus . Questo Pisistratd 

messe • 
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Se alP ingrassar pià c‘he al saper si pensa ; 

2^a sarebbe un portar Tonda ne’ cribri 
Il voler dire appieno : e del vestirsi 
L’abuso vuol che in lui kr lingua io vibri. 

Tutto il saper consiste in abbellirsi , 

E per sembrar nel crine un Assalonne 
S’imitano i Nazzarri Cx), e gli Agatirsi (z)'. 

, Non si sa quai sian maschi , e quài sian Donne. 

\ ^-y -• ■ - • 

messe insieme i libri di Omero, che andai 
vano sparsi in più pezzi . Eliano nelle varie 
istorie cap. 14. lib. 13. quello che il Loro:- 
yer dice sopra di Pisistràtò lo copiò coll’ is* 
tesse paróle dà Gelilo' lib, 6 , cap. , 17. il qua’- 
le Gellio aggiunge , che gli Àteniési accreb- 
bero molto la Libréria pubblica comincia- 
ta dà Pisistr'ato, c che poi Serse , presa Atc. 
d'c , c bruciata fuori della Rocca , portò via 
in Persia quella Libréria . E che poi dopo 
molto tempo il Re Seleuco per soprannome 
j Nicarone procurò che si tipórtassc ad Atene . 

(r) ì Nazzari, cioè Nazzarii, o Nazzareì, eie 
non si tagliavano i capelli, come Sansone. 

ja) Gli Agòtirsì , popoli vicini agli Sciti, che *i 
tingono i capelli . Plin. lib. 4. cap. 1 3,, caettf* 
Jico capillo AgathirsI . Virg. 4. Eneid. 

Grètesgue . Drjropcsquè fremunt , piftiqtì 
' Agaèhfrsi « 

4 

* 
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S A T I R’A IV, ^ Xf-r 

Che Sinope, distene (i), Ermia ( 2 ) e Miract;^ j;|^ 
• Han fatto un misto di calzoni , e gonne , 
Qual mai distinguerebbe occhio sagace, 

‘ Mentre siam nel vestir emoli ai Frigi ( 4 ), 
Clu sia r Ermafrodito , c chi Salmace Cs)? 
Xascino ornai le dispute , e i litigt 
/Il Portico, e il Liceo ( 6 ); poiché sì stima 
Più di Talctc un Sarto di Parigi, 

Mode non ha gradite il nostro clima , 

S’ approvate non 1’ han Francia , o Milesia,(7), 



(i) distene descritto da Aristofano per molle , 
efièminato , e lussurioso . 

(a) Ermia , Eunuco , la cui Concubina fjj ama* 
ta da Aristotile . 

Mirace Eunuco dei Parti. 

( 4 > Frigi popoli dell' Asia effeminati , c molli 
nel vestire . 

'^ 5 ) Ermafrodito colla Ninfa Salmace restò un. 
innesto d’ uomo , c di donna . 

c«m. 4. 

Sic ubi complexu coierunt membra tc- 
' naci , 

Nec duo sunt 5 sed forma duplex ncc fc- 
mina dici 

'• . Ncc pucr ut possit,; neutrumque utrum. 

que yidetur . 

rsy li Portico d’ Atene detto in Greco Stoa, 
t donde furono appellati gli Stoici . Il Liceo, 
luogo dei Peripatetici . 

T7) La legione Wilcsia » cioè della Cittù di Mi- 
■ ' - lero 



17^1 t.A GUERRA, 

perchè ne* lussi Italia oggi è la prima ^ 
Kìpon nell’ esser simile a Tiresia (i> 

La schiera de’ Narcisi effeminata 
Le felici magie dell’arte Efesia (a). 

E vive in guisa tale affascinata 

Tra le lussurie , e gli abiti indecenti , 
Che piu pazza mi par che innamorata 
Oggi sì, che direbbe in affi accenti 
L’ Etimo là nel Chiasso Ateniese : 
pove son Teoffota (j) i miei Studenti ? 



Icto nella Ionia, celebre per il lusso, e per 
la lascivia . 

(i) Indovino Tebano, che veduti due Draghi con- 
giunti carnalmente, uccise la Dragonessa, c 
fu mutato in Donna , poi dopo 7 anni ve- 
duti sipiilmente due Draghi in simile funzio- 
ne , uccise il maschio , e tornò uomo i on- 
de venuta disputa fra Giove, c Giunone, 
chi avesse maqgior diletto nel congiungersi 
o r Uomo , o la Donna , egli che aveva pro- 
vati i dgc sta^i fu chiamato Giudice , e sen- 
tenziò che dieci volte piìi fosse il piacere del- 
la Donna. Juson, , 

Ambiguoque fuit corpore Tìrcsias • 

(4) Fu creduto che le lettere Efresie avessero 
virtù magica , e che pftr mezzo di esse cias- 
cuno ottenesse il suo intento, c rimanesse viu 
torioso in ogni impresa . Eusthatìus In Hen, 
04‘SS. 19. 

(j; Fij^ una bellissima Femmina effe faceva sci% 

vizio. 
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Oh sospirata in vfin Legge Locrese (i). 

Chi piu v*è che t* osservi, o ti conoschi. 

Se non ha se non Cloji (2) ogni Paese . 
dii cerca V Ateon piìx non s’ imboschi ; 

Le Diane moderne hanno possanza 
Di dar pili Cervi alle Città, che ai Boschi. 
E preso ha il disonor tanta baldanza , 

Come bestie sVirapregnano i Parenti f 

L* adulterio , e Io stupro c fatto usanza . 
Trescano in più d’un Ietto i tre contenti (j). 
E da sert’anni in.su non son Zitelle: 

Nè più s’ apprezza onox , ne Sacramenti . 



vizio in Atene a tempo di Socrate da cui 
a persuasione d’ uno de‘ suoi Scolari fu visi- 
tata, e il galante, e insieme grave tratteni- 
jnenfb che gli fece Socrate viene descritto d^ 
Senofonte nel Libro terzo de* detti , e fatti dì 
Socrate . 

^i> Così detta dai popoli Locri ai quali diede 
le Leggi Caronda . 

elodie giovane Romano molto dissoluto c 
noto per gli amori con Pompea Moglie di 
Cesare. Sente. Omne advum Clodios fert, 
sed non omne tempus Catones producit . 

Auson. Epigram. De tribus incestis 112, 
Tres uno in lefto stuprum duo perpetiunn 
-tur, & duo committunt, quatuor esse rcos * 
Ealleris extremis da singula crimina ; Se il>t 
lum bis numcre nvedium qui facit Se 
tur , 
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vo* dirti Timon cose piìi beile. 

Col parer di Clconimo, e d’Archìloco (i} 
Materie da coturni , c da stampelle . 

L’Alpi , e Pitene oonun passa per gioco 
Per divenir dell’ira altrui ministro. 

Che chi muor sul suo letto oggi è un dappoco 
D’,Ippocrene i concerti, c di Caistro Ca) 

Piu non hanno attrettive . Adesca , c allctta 
Degli Oricalchi il suono, il Tago , cristro* 
Odi Miscno (j) là come si affretta 

Sfiatato in arruolar stuql di minchioni . 

Con promessa d’ Istoria , c di Gazzetta . 
Mita i fier Marcomannj, Unni, e Guasconi, 
Che conTarghe, e Frammce (4) veloci, c pronti 
Piglian quattrini a fomentar tenzoni . 

Non o 4 i i Piracmon, non odi i Bronti (5), 



(i) Personaggio in Commedia, che. rappresen- 
ta uomo lussurioso , e rapace . Archiloco 
Poeta , i libri del quale insieme col loro Au- 
tore furono proscritti dai Lacedemoni . ri- 
eer* i. Tuseul, 

Cj) Caistro fiume della Lidia celebre per iCi- 
gqi, dei quali son similitudine i Poeti. 

(4) Miscno Trombetta d’ Ettore di cui Virg. 6 » 
...... quo non praestantior altCB 

Vaere cicrc viros • I 

<t) Prammee dal latino Framea sorta d’asta, j 
^a) Nome di Ciclopc , che batte nella Fucina I 
di Vulcano* Vir/. £neid» - j 

Bron- I 
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fer erger Mausolei Starne , c Cavalli , 
Squarciar 'di Lesbo, e di Numidia i monti. 
Con accanita rabbia Ibeti , c Galli 
Rodon r ossa del Mondo ; c in ogni parte 
Crescon di sangue uriian nutriti i 
Ogni cosa confonde un wlo’ Marte, 

E del Dominio 1* ingordigia avara' ^ 

‘Dalla Ragion rumanitìi diparte. 

Par clic la vita airuom più non sia cara, , 
Se a popolar le Tómbe d* Alemagna 
vi corrono a morir genti d migliara . « 

Par che andando a pugnar vada in cuccagna 
Con paludati arnesi; e foggie vaghe. 

Sicario della Francia, e della Spagna. 

So? per portarne poi mercè di piaghe 
Corre cicco a sborsar senza cagione. 
Contante il sangue a credito di paghe . 
Crede dal Campo ognun tornar Campione, , 
Mentre in seguir la Deità Candea (r) 

Insin Bartolommeo die nel C (a) 



Brontesque , Steropesque & nudus mtnv 
bra Pyracmon. 

Pyr , fuoco ; Acmon 5 1* Ancudine 5 Bron- 
tes , è detto dal tuono , Steropes dal Ba- 
I Icno . 

(j) Candei, Popoli del golfo arabico, presso 
Plinio . Qui per Deità Candea pare , che in- 
tenda Marte , e veramente la Guerra c una 
' cosa arabica . 

Intende di Bartolommeo Colleonc da' Ber* 
gamo, Capitano iamosissisio . < 

' F 
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% di folle albagia" fregna Tidca - - r 
Lascia i Penati suoi, T amiche tresche,. 

La tonacata ambizipn plebea . (i) 

Quasi le i guerre' sian Scherme , o Moresche , 

Ed al colpo fatai di morte acerba 
Vi voglia la chiarata d* ova fresche . 

Oh mercenario ardir mente superba ! 

Far che falce di morte in mezzo all* armi 
Mieta alle voglie altrui sua vita in erba . 

Han^pìù senso di voi le rupi, c i marmi. 

Infami Gladiatori; arde la Guerra 
pagli Arabi per -voi sino ai BÌarmi . 

Jer te gente vcnal piu non là serra ^ 

Di Giano il Tempio , (2) e le vostr' ire, e i f^ti 
Portan gli sdegni lor sin dov* e terra , , > 

Tu fosti Ambìzion , ^hc disegnasti _ 

Le Torri, i Fossi, i ^urì , e gli Ars^ali, 

E agli VHvi ì Cipressi, empia, innestai. 

L dietro ordigni bellici , c ferali , 

Cerca la morte patimenti, e ambasce: 

Come se per morir rnancasscr mali, 

* ■ 

•a ■ I ■ 

Ifi) Ottavio Ferrari, de re vestiatia lib, i. c. , 
35, Reatius ergo dixerunt, tunicatum dici 
de vilissima plebis parte , <iuae nempc sola, 
tunica inced^at, sine ulla lacerna vel pae» 

‘ nula, ut apud nos etiam vilissime sine pal- 
Ho incedunf, 

fi) Il Tempio di Giano si serrava in tempo 
di pace generale , onde la medaglia dì Nero* 
ttc: lano clauso, pace ubì<|uc pa^W.» 
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% pai ROto ^^ ad ognun sin d$Ile j&see 
Che pochi ne ritornano al Paese . 

Che alla guerra si muore, e non'si nasce, 
P’ondc tanta impietade in voi s* apprese. 

Non osservar ragion , legge nè fe , 

E incrudelir contro chi mai vi offese. 

No che maggior pazzia fra noi non v*è: 

Per gl’ interessi altrui , l' altrui chimere 
Gite a morir senza saper perchè • ^ 

Eppur si chiama azion da Cavaliere * 

Chi sangue , anima , e fc dia per baiocchi , 
E vinca Tuom di ferità le Fere (i)* 

Che boriosa follia d’animi sciocchi! 

Della vita mostrar sì gran desìo, 

E girne poi tra gli archibugi, e stocchi. 
Che occorre far Collegi, e voti a Dio, 

E fer studiar sopra le nostre vite 
II Medico di Pergamo , e di Clio ( 2 ) . 
Cpmpor sciroppi, sali, c Elixirvite,- 
Magistero di perle, c Belzoatre, 

Oli contro veleni , e da ferite , 



(O Orazio; Epodon lib. epode 7. ncque hic 
lupis mos , nec foit leonibus unquam « Nisi 
indispar fcris . ■ 

Ca) Il Medico di Pergamo; Galeno. Ipocrate 
era dell’Isola dì Coo, ma qui la rima pare 
che gli abbia fatto dire Clio , la quale è 
un’Isola pure deirEgco, ovvero dell’ Arci-' 
pelago , oggi Scio , diversa da Coo , oggi 
Stangò, 
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E distillar Ermete (i), c Albumazzarte (i), 

E Paracelso (j) con stillati untumi . 

, Starsene a medicar le Scimitarre? 

Pillole d’Aloè, Brodi, c Profuiiii.' 

E rinnovar d* Ippolito gli esempi (4) 

Stordir co* preghi il Panteon de* Numi . 
Stancar il Ciel, che vostre preci adempi j 
£ ingrassando Cetusici , e Speziali, 

Di doni , e di Tabelle empire i Tempi , - 
A che portar dal Ciel spirti immortali é 
, Sensi d* umanitade^, e cor pietoso , 

Occhi , e ragion per lacrimare i mali ì ’ 

Se alle miserie sue reso ingegnoso 5 
Il termine vital tronca, e dissolve 
A se' medesmo 1* uomo fàtt* odioso . •" 
L*uom, che vive a momenti, e tutto è polve 
Ad ogni suo poter Cloto importuna 
E Mari, c Terre per morir sconvolvc , 

Ma sudi pur al Sol geli alla Luna , 

Dirà, sopiti i marzial bisbigli. 

Che amica de* poltroni' è la fortuna. ' 



<i) Ermete , Mercurio , Trimegisto j» eh* c mes- 
so tra gli Autori antichi d* Alchimia • 

(a) Albumazzarre , Astrologo Arabo, 

(j) Paracelso, cioè Teofrasto Paracelso. Chi-' 
mico , e ‘Medico famoso > e appresso , in- 
tende delle medicine simpatiche . • 

<4) Ipolito ad istanza dì Diana fu risuscitato 
da Esculapio, e venuto in Italia si fece 
chiamare Yùibus , cioè Bis vci , 
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Cfei potesse osservar senza perigli , 

Quanti biandiscan l’asta di Pelidc . . 

Con volti di Leoni , c son Conigli I 
Onde poi a ' ragion Pasquin si ride : 

E per quattro bajocclii i Poetastri- ^ 

Cantan l’Ispano Marte, c il Gallo Alcide* 

Se ciò sia abuso, oppur voler degli Astri 
Io non ho per ancor retta bilancia ^ . 

Da ben pesar certi Appollinei Mastri, ■ 

Se avessero i Monarchi a cspor la pancia. 

A travagli , a ferite , a cannonate • 

Per tutto si staxia da Carlo in Francia* 

Ma pcrc’lian de’ Chiaflèì le man trovate • 
Ciascun di lor dalla battaglia scampa 
Piìi che. non fugge il can dalle sassate. 

Così la Scimmia quando il foco avvampa 
Per cavar la- castagna , e non si cuocere , 
Della Gatta balorda opra la zampa. 

Più non badano i Re quanto può nuocere 
D’unuom la morte iwarchè stian lontani, 
Restin Vedove , e Figlie , e Madri, e Suocere. 

Oh quanto, in questo, io lodo i' Cortigiani , 

Che per odio , o-rancor ch’abbian fra loro^ 
Opran la lingua , e lascian star le mani ! • 

Ma so, Timon, che intervetrù a costoro k 

Ciò che- un faceto favello de’ Tordi ^ 

Nel ritorno che fero a casa loro 
Questi tosto che fur da quei balordi, 

•• Ch’eran rimasti , ritorna/ veduti 
Glassi così , che diven^van sor^ • 

Ebbero i bentornati, e i benvenuti. 

Pregati ad insegnar qual^ipro, o Tilo 

F ì 

\ 

ì 
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Fatti gli avca sì tondi, e pettoruti» 
benedicendo quel fecondo asilo, 

11 possesso di Cui, se* a lor sortisse. 

Per un soldo darìart Fasi col Nilo.' ‘ 

A quel parlare in lor le luci affisse 
' Un Vecchio iTórdOj ed inarcato il ciglio^ 
Fccesì intìanzì impétupsOj e disse: 

/ Molto del vostro dir mi maraviglio, 

Donde aVetè il saper, doVe il cervello, 
Pòveri d*argòmentO j e di cbòs^Iio? 

F* del nostro girar centro il macello, ' 

Che sempre orò non è ^ucl che risplende , 
Piu d*uft Tórdo è felice urt Pipistrello. * 
Fi non ha chi 1* insidia , o chi l’ offende , 

Ma il viver nostro è vivài sempre in rischio 
Se ognun per tutto à trappolarci attende. 
Chiama à morir, più che a trescare il fischio. 
Nè si puote adopràr ì^herniò, ò riparo 
Coi schiòppi e i lacci , colle reti , è il vischio » 
Questo nostro ingrassar ci costà caro. 

Strage maggior di Roiìcisvalle, o Canne 
Dal Settembre di noi fassi al Gennaro. 
Faberinti per noi son lè Capànne , 

Il canto è doglia, il cibo asscnaó, c tosco. 
Di PeuCezia , e di Sevia agre le manne. " 

Ò che sia chiaro il giorno, o che sia fesco 
Fer noi fton ccssari mai le umane insidie, 
Frodi alla spiaggia , c ctadimenti al bosco 
Fondamento non haii le vostre invidie $ 

Che di star troppo ben fórse vi duole, 

Son sicure alla fin le vostre acóidie , , 

Xastio, per me, pellegrinar chi vuole, 
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Òiuro di non uscir, che aU*aer bruno. 

Lieve perdita fia perdere il Sole. 

Torna più còrito in pace star digiuno. 

Che ingrassar cori disprezzo àll’altrui tavola i 
Più del Ginepro alfin sicuro e il Pruno • 

A proposito tal dicea nostr’ Avoli, 

Chi conosce stia pace , e non 1* apprezza , 
Delie discòrdie altrui divicn la favola. 

Amate la penuria, c la magrezza, 

Che antivedere il male è gran guadagno ' 
È il sapef contentarsi è gran ricchezza , 
Stavan due Rane nrì tempo in uno stagno, 

E fu , se la meniorià non mi svaria ; 

Nell’età prisca d’Alessandro Magno. 

Vollér lasciare un dì là solitària 

Stanza j perch’era il borro i e scémo , e so'zzdj- 
É cercar miglior acqua ,!e.*rautar aria. 

Così partirò j é ritrovato un. pozzo 

Largo ^ é profondo i ór qui farem' soggiorridi;- 
Disse una. allegra , e ci empiremo il gozzó'i 
Rispose r altra j eh* era il luogo adorno , 

Ma che pria di calare , era curiosa 
D’esaminar la strada del ritorno. 

Il non périsafé al fine « mala cosa, 

Perchè suole apportar vergogna , é' duolo , 

Io dissi il Testò f or fate voi la Glosa. 

Già di quù ci partimmo uri folto stuolo , . 

Ora il quinto non sìani di tanta razza 
He muojon mille, ove h’ ingrassa un solo « 

$ì disse il Tordo in sull’ antica piazza 
Della. Zelanda, applichi a, se, Io sgherro, 
Préinià uri la guerra, ed uri million n’aitima^àr 

t 4 

I 
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T, Lascia, lasciali far, che s’io flòft ittóì 
Mentre applicati son nel vituperfo. 

Solo li puoi guarir 1* acciaro, è ’l ferro. 
SÌ, sì, lasci amgli far pur troppo è vero. 
Che per guarir certe testacee vote 
Il piu santo spedale è il Cimitero. '• 
Ma dalla Guerra ornai queste mie note 
•Son richiamate a piu sublimi accuse, 

E s’aguzzan dell’ ira all’aspra cote. 

Che già risorti a sbandeggiar le muse 
Si vedoho i Licinf (i), e i pàtrii lidi 
'Lascian gemendo le virtù deluse. 

Posposto è Febo dagli odierni Midi 
• Al Semicapropan , che a* gran Signori 
Sono i più mostruosi i cari , ì fidi i - 
'E per questa ragion molti Pittori 

In Caramogi* sol •'Nani e 'Margiti Ca) 
Impiegano il sapere, ed i colorì. 

Ed oggidì ne spacciano infiniti : 

* Perchè soglion tenergli in faccia al letto, 
Quand* usan con le femmine i mariti . 



' Ci) A tempo di Eneo Domizio Enobarbo, e 
' di Lucio Licinio Crasso Censori fu fatto un 
editto contra i Retori Latini. Gellio lib. i, 

C. IT. 

Ca). Margite è un personaggio ridicolo, e con- 
-traffatto , soggetto d’ un Poema d’ Omero , 
còsi intitolato, onde fórse c stato stroppiato 
il nostro Margutte, introdotto da Pulciccl 
’ ' Morgantc • • ■ - ^ 
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Che se V immaginar forma concetto • r 
Porz’h che naschin poi genti bistorte > 

Pari al dipinto, e contemplato oggetto» 

E s* ìngegnan così^le genti accorte} . 
Vedendo i Matti e i Nani in quest’ età 
Esser ben visti , ed onorati in Corte • , 
Eppure i Re potrian per Je Città 

Pescar con ami d’or gli uomini saggi 
In livà al mar della necessità. 

T. Avverti a non entrar nei Personaggi, 

Che non lice a ciascun gire a Corinto (x)j 
E che credi vedervi entro i Palaggi ? 

J. Quel che credo vedervi ? Hippia, e Giacinto < 
Ed in vece d* Augusti, e Mecenati 
Di Valer}, c Schironi (2) un laberinto. 
siile , Mezenzi , Erodi imporporati Cj) 

Del sangue d’innocenti, c in fieri aspetti 
Pesti Anassarchi (4), e Senechi svenati. 



<i) Proverbio Greco: non a tutti è permesso 
navigare a Corinto, per le famose Meretri- 
ci, che v’ erano e che volevano di grandi 
danari . 

Ca> Schirone assassino crudelissimo ucciso da 
Teseo . 

(]) Nomi notissimi di Tiranni. 

Anassarco Filosofo ^ fatto pestare in un 
mortàjo dà Nicòcreonte tiranno di Ciprf' 
.^diceva; tunde, tunde, Anaxarchi .fbllem 
tuudis ; Anaxarcum veto non tundis. Laef'* 
zio nella sua vita, 




t$d _ ‘ tA Guèrra. 

Vedrovvi gli Aristidi andar negletti. 

Gli Zenoni scherniti , c taciturni , 

E gli^ A letti , e i Pi lochi esser gli eletti • 

Per gl* influssi de* Marti, e dei Saturni 

Kon avere i Fabbrizi, ó Quercia, o Laur6, 
E i Giovi diluviar grazie ai Calfurni Ci). 

Premere il Regio Soglio Àsini d*Auro 
E in chiusi Ginecei (2) Fausta fi) col Drudo, 
Ècd4 Col Cigno, è con Palìse il Tauro. 

Vedrovvi sbottonato, é liiezzo igfìtìdo 

irn Demetrio vantar Succhi di Lamie <4) 
Più che il valor del brando, e dello scudo. 

Adorar Flore, e disprezzar Deidamic (s)i ' 
Stancar le Messaline i LUpanàri (^) ; 




(I) Calfurni, cioè Pisoni, della famiglia Cal- 
fùrnio , contro a uno di questi fece un ora- 
zione terribilissima Cicerone . 

(i) Luoghi dove stavano le Donne. 

O) Fausta moglie di Costantino ^ uecisa dal 
medesimo . 

(4) Tra la preda delle Navi del Re Tolomeo 
fatta dal Re Demetrio Poliorcete, fu Lamia 
Piantina bellissima , la quale fu cara a De- 
metrio, sopra tutte I* altre Dònne# ch’ei 
teneva . Plutarco nella Sua vita . 

’<S) Flore, Meretrici. Deldamie, Fanciulle 
Kobili. 

Giuvenale di Mefealinà ; Et lassiata ,virlf 
fiumquam satiata recessit. Andava Dcfboz* 
dell! pubblici ttavestita r 
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_ ^opra i livi d* onor covar V infamie » 

Ed in onta de* Tempi * ^ Sacrari 

Farsi il Dio delle genti il Dio degli Orti (r)| 
E d*Ericina (i) sòl funidr gli Altari. 

Fender dalle lascivie i e léggi ^ e sórti , 

E gl’ili (j)i.i Tigellini (4), e 1 Ganimedi 
Far da Moglie , e Marito entro le Cprtt • 
De’Publi (s), cdciDemócli (S) in van tì credi 
' Che ricalchi veruri Taire vestigia 
eh* han solo ki chiasso addottrinati i piedi» 
È* de* Regi il cercar la cupidigia 
eh* abbia gran naso , c che in beltà prcvaglid 
A tutti gii altri il Paggio di*VaIigia. 

Vi scorgerò la femminii canàglia 

L* uso introdotto aver dei guàrdinfànt? , 

Per cui tanto sen vanno in Cor no vaglia • 
Vedrò piìt d*una tra festini j 0 canti, 



<f) PriapÒ . 

<a> Venere . 

<5) Ila, Giovane amato da Ercole Virg. Ecl» 
Cui non diftus Hylas * 

C 4 ) Tigellino fu un solenne turcimanno di lus- 
suria di Nerone Imperierei 
<S> ^Publió è troppo pocÀ per avere a rinve- 
nire Chi si sia , è un pronome comune d 
centomila , 

(Cd> pemoclè giovane bellissimò , sollecitata 
dai Re Demetricr, si buttò in una Caldaja 
bollente per salvare la sua pudicixia, 

' Urcé in Dfutifrtt i 

V — 
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Che fìnge ire a pisciare, e. intanto accc^llfe 
per le stahze segrete in scn gli Amanti » 
J^ttòsopra voltar le Regie Soglie, 

E spiccar ciò che voglion dà Palazzo 
Color eh* hanno bel figlio , c bella moglie • ‘ 
E senza far d’ onor lite , o schiamazzo 
D* accordo tra di lor Moglie , c Marito 
Tenersi una il Berton , 1* altro il Ragazzo . . 
E degli Andrimacridi il sozzo rito , 

. Che al Rege lor le figlie of&ir condanna , 
Prima che spose abbian l’ anello in dito • 
prdir capestri mirerò Giovanna ; 

Morto Odoardo ai cenni d’isabella; 

E r Anglo Enrico Apostatar per Anna • 

E Faustina adultera, c rubella , 

La qual mai sazia di lascivie , elegge - 
Infin coi Schiavi alzarsi la gonnella. 

Esser tenuti i Curj inutll gregge, 

*"MetTtre pih d*un Bagoa Ci) potrei mostrarti 
In scior le brache , a ciò ch’ei vuol dar legge; 
Vedrò piantar in far la Luna i quarti, 

11 Guado , la- Sabina , e la Ninfea (a) • 

— — 

Bagoa castrato favorito d’ Alessandro * Re- 
, gis animum obsequio corporis devinzerat , 
' Curzio . - . . “ ■ . 

(i) Il Guado y erba colla quale sì tingono i 
panni in azzurro , per fondamento del co- 
- lor nero; e d’altri colori Lat, 

Della Sabina erba , così Plinio 34 . XI, Her- 
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fet ftr sconciare alle Vestali i parti, 
in cambio d’AIcesra (i), o Issicratea ( 2 ) 
Son certo di veder l’opjc impudiche 
D’ Elcna , Icdra , Mirra , Ancia , c Medea , 
Iole a scherzo trattar Ncmcc fatiche. 

Colle davi innestar ftisi , e conocchie , 
Svergognar elmi , c profanar loriche . 

Argo, e Chetilo (?) a scoverte ginocchic*. 
Del Jle di Fella adoratori insani. 

Che non vuol, che per Tuomo alcun radocchie. 
Vedrò lo stuol de Protei Cortigiani 
■ Bocconi mandar giù d'assenzio pieni 
Logre le dita aver dai baciamani . 

E con sembianti placidi , e sereni 
Rovine macchinar Sprilengo, e Xico 

• Sulle fortune- altrui versar veleni . 

Starvi r uòmo dabben magro , c mendico , 

• E i mozzorecchi grassi , c accarezzati , 

E più d* un Giuda in maschera d* amico , 



ba Sabina , braty appellata a Grecis &c. 
Partus emortuus apposita extfahit , & sufll- 
tu y la Ninfea altra sorta d* erba . 

<j) Donna famosa per 1* amore conjugale. 

Ca) Hypsicratea Moglie di Mitridate, che ^lo 
seguiva in guerra armata , c quando vinto 
da Pompeo se ne fuggiva , ella gli andò die- 
tro sempre vestita da uomo, Plutarco ntltéo 
vita di Pompeo • 

O) Chetilo Pocu adulatole ‘di Alessandro, 

P 7 
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f, ì Vedi (i) » e' ì Numiton O) empi, e.lusciisatl 
tJc<»ar sollievo ai Jetterap affanni , 

' E f Canattifcri tener salariati. 

Non aver di Signor altro che i panni: 

E con cervelli mczzettini, e tòndi^ 

Tarsi aggirar da Oraziani, e Zanni. 

Osserverò pct ì conviti immondi ^ 

De* tiranni, e sacrileghi Alboini (3) 

(i> Vedio PoUiojic Cavaliere Romano Corti- 
giano d* Augusto teneva vivai di Murene e 
per ingrassarle , vi faceva affogare gli sclùa- 

vi suoi , _ ^ 

(2) Numitoie Figliuolo, di Proca Re d*Alba, 
cacciato da Amulio suo minor fratello dal 
Regno, si ricattò con propagginare viva 
Rhea Silvia Vestale , e i suoi figliuoli Ro« 
mulo y e Remo fare abbandonare, nel Tevc.-. 
re . ' 

(j) Sìgonio de Regno Italiae lib. r. nella vita 
d* Alboino Re : Habebat Alboinus in matri- 
monio Rosimundam Chunimundi Gepìdarunt 
Regis , quem quondam jh proelio interfe- 
cerat Tiliam quodam die, cum in convìvio 
plus solito Lactus , liberiorc illi genio pri^ 
pinaret poculum , quod de cranio patrìs 
ejus condiderat , porrigi jussit , atque ipsam , 
ut hilariter cum patte suo biberet , invita- 
vit , cuius vocis foeditate i£la mulier , subi.i 
to animum itacundiae impotem ad nccem 
parentis, & mariti contunjcliaiji ulcisccn- 
dam conveitit • 
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iervit di Tazze i teschi de* CommòAdi * 
Carli, e Ottoni vedrò con cor ferini 
Schernir la vera Fe, per lor diffusa 
L* Eresia de’ Luteri , e de* Calvihì . * 

Il Tiranno vedrò di Siracusà Ci) > 

Perchè rase Esculapio a pel contrario 
Star per timor entro una stanza chiosa < 
Adorar Santi fuor del Calendario , y ' 

E ad un solo sospetto, no solo indizio^ 

Un Azio ucciso , e cicco un Bellisario . 
Vedrò lieti morir Flavio , e Sulpizio 

*■■1 - ■ ■ ■ ■* I i. rfa.. I " ■ ■ ■ ■_ .111 ^ 

(t) Cicerone lib. s» de natura Deorum, dicé 
di Dionisio tiranno che si burlava degl’idi 
dii , e commetteva saciilègi . Qui cum ad 
Peloponnesum classem appulisset , & in fa« 
num venissct lovis Olympii àiircum ei de* 
traxit amiculum grandi ponderc , qtio Io- 
vem ornarat ex Manubus Carthaginensium 
tirannus Gelo, atque in eo edam cavilla* 
tus est, aéstate grave essé aureum amica- 
lum, hième frigidum, cique L'anéilm pal- 
lium iniecitj 'cum id esse aptum ad omne 
anni tentpus-, diceret', idemque Aesculapii, 
Epidauri ‘ barbàm aùreanl demi iussit , ne* 
que enim convenire barbatum èsse fìlium g 
cum in omnibus finis parer ìmberbis esser « 
Stava chiuso ih una stanza , non si faceva 
fare la barba col fèrro: quando andava a 
letto , tirava certi , come ponti a levato]# 
perchè intoino oiuno se gli accostasse ^ 

F 8 

/ 

/ 
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Per il pubblico.bene , c in mezzo a! Cuochi 
/ / Spensierati seder S/?rse, e Domizio (i), . 

CJalligoli, e Vitell'l in feste, c*in giuochi 
•Cento Sardanapali V c soio Titò, . , 

- Molti Neroni ,.,c Marc*- Aureli pochi , > 

SÌ che potrò beo’ io rnostrartì a, dito 
Quel gran Marito di tutte .le Mogli , - 
La Moglie uni, versai d'ogni Marito (a>, 

£ tu non vuoi eh* a mormorai m’ invogli 
Alme veder d’umanità digiune 
Sopra r. altrui /Cadute alzarsi i sogli. 

Son più che certo di vedere a Lune 
■Marito, e Mr^lic di voler concorde. 
Pudicizia, e beltà (j),, senno, c fortune* 
Sancie, c Sifene d* impietade ingorde, 
D*Astiage, e d* Aereo vedrò le mense 
D* umane membra profanate, e lorde. 
Scorgerò ciurme numerose , e immense 
Di Bufali che d* uomo han le sembianze , 

E Mondi governar teste melense. 

Mirerò pur l’ enormi stravaganze , ■ 



fi) Per Domizio intende Nerone. - , 
fa) f^uesto è j Giulio Cesare . Svetonio nella 
vita di lui cap. Si. Ac ne cui dubium omni- 
no sit , Se impudicitiae eum Se adulteiiorum 
stagrasse infamia^. Curio pater, quadameum 
oxatione , on^nlum^mulierum virum , omniuni 
virorum mullercm appellar . 

-«f j) Ovidio : Rara est concordia fòrmae acque 
\ pudicitia . . . ^ ^ 



f 
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Alle vicissitudini di un osso (t) 
il nervo arrisicai delle sostanze . ^ 

E credimi Timon che più non posso 
Dilatato veder cotal difetto ; • • 

E non far per vergogna il viso rosso* 
Poiché ho sentito un Giuócàtor eh* ha detto 
Che il giuoco è ver ch’c spasso, ma che in fitto 
Consiste iti bestemmiar tutto il diletto. 
Povero Mondo incancherito afiàtto 

Per gir dietro a malvagi, ed a bricconi. 
Da Ufi male in un peggior passa in un tratto* 
Mirerò gli Eliogabali , e i Stratoni C2) 1 
Dar materie di Satire ai Poeti, 

Alle lingue de’ Momi , c dc’Teoni Cj) • 
Vedrò ne’ Gabinetti più secreti 
I Domizian (4) , gli Arsacidi , e gli ArtabbI 



(i) Parla del gioco dei dadi, molto in uso aL 
tempo dell* Autore . 

(z) Elia no nella varia historia lib* 7. cap. a« 
Str^ton Sidonius dicitur omnes homines lu« 
'5tu, & njagni€ccntia superare studuissc &e. 
Huic vero non unus pràesto crat cantorqul 
coenam ipsius cantando obleftarct 5c ipsum 
demulcerct , sed multae mulieres musices 
peritae , rum tibicinae , tum mcrctrices de* 
cora fide , & saltatrices . 

(j) Teone fu un maledico j c detrattore (’Acro- 
nc sopra Orazio) onde i maledici si dicono. 
Tconi . 

(f) Svetonio in Domiziano cap, j, inter inij^ 

F p ' priafi. 
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Svenar Mosche , arder Talpe , c tesser reti • 
Kc temer eh* io fta titoli mi gabbi , / 

Che talun I* Illustrissimo si piglia , 

E Dio sa poi chi fiiron Avi , c i Babbi 0 
Che spesso ad una serva il Re s’ appiglia , 

E spesso la Regina i suoi pensieri 
Pone in colui , che adopera la striglia • 
Quindi i figli dei Re fan gli Staffieri , 

E vantan poi di nobiltade i quarti 
I figliuoli de’ Cuochi , c de* Coccldcri • 

E se non fosse per scandalizzarti 
Con materie sì brutte , e disoneste 5 
Le belle cose che vorrei narrarti , 

Certi Satrapi vedo , e certe teste , 

Che sembrando Catoni agli atti, ai moti, 
^enocrati d’ amor j. hanno le creste i 
lo non ti vo citar gli esempi noti 5 
Basti sol dir per ncn tornar da capo. 

Che son tutte Bardasse Avi , e Nipoti . 

Ma giuro al del, che se a dir mal m’incapo. 
Non tacerò la gran furfanteria , 

Che sorte ha sol chi ha raantoan Piiapo, 

Si puoi sentir maggior vigliaccheria ! 



/principatus quotidic secretum sibi horarium 
' sumere solebat ; nec quicquam amplius , 
quam muscas captare ac stylo pracacuto confi- 
gere ; ut quidam interroganti esser ne quis 
cum Caesare intus ? non absurde responsum 
sit a Vitio Crispo ; ne rausca quidem • 
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non si chììama nè colpa, nè vizio. 

Ma stil da galantuom , la sodomia . 
oh degna indegnità d’ogni supplizio 1 
Ma peggio v’ è, si tieri Chi nulla crede 
Uomo di bell’ ingegno, e di giudizio'. 

I diventar col Macchiavel sì vede , < 

Ad onta de’ Mattci , Giovanni , e Marchi , 
Ragion di Stato i Óogmi della Fede. 

Qual maraviglia c poi se gli Ari^àrchì 
Vanno gridando , che 1* età moderna 
Non ha più forme da stampar Monarchi . 
Che possibii uon è, che tii discerna Ctri, 
UnLicurgo (i), unTrajan (a) in mezzo agli Os« 
, Che degno sia di nominanza eterna • 

Oh di rapacità portenti . e mostri ! 

Chi ritrova estorsioni , aggravi , e dazi 
Son tenuti Soloni ai tempi nostri . ' 

Chi puoi contar , chi pùol ridir gli strazi , 
Chi r angherie , che 1* avarizia strana 
Ci ha fatti quasi Marzia ^ e non son sazi I 
Kè ci resta a veder che Tinuinailà 

Usanza de’Loangi, e degli Anzichi Cj), 
Che &nno beccheria di carne umana « 

E vuol poi ch’io mi taccia , e che non dichi f 



<i) Licurgo Legislatore degli Spartani, o La- 
cedemoni: 

Ca) Traiano onot'to dal Senato Romano' del 
titolo d’ Ottimo Principe . 

T Parla dei Popoli A ntropophagi , ùVvetQ 
mangiatori di carne lufiana . 
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Vcd«r tyti Avolto) sopra la catn<; 

I)e poveracci miseri , e mendichi ì 
È nemmen ci è permesso il lamentarne, 

Che mentre dan gli onori ai più furfanti , 
Non util, ma periglio è il mormorarne. 
Godono i Salmone! (i) folli , c arroganti , 
Qpanto temuti più , tanto più ingiusti ^ 
Far sul capo degl’ infimi i Tonanti , 
Quanti mentiti, e mascherati Augusti 
Indegni di quel manto che gli copre ^ 

Si spaccian per Atlanti , c son Ptocusti « 

£ voglion poi, che Omer la penna adoprc 
A dir di lor, che son a tutte Tette 
Achilli ai versi altrui , Tersiti alT opre . 

Èx si credon con dar quattro pagnotte. 



(i) Virg, .^n. hb. 6» vidi , & crudeìcs dantem 
aalmoneam poenas . 

Dum flammas lovis, & Sonitus imitatur 
Olympi &c. 

Bemens , qui niittbosj & non imitable 
- fulmen . 

* ACre , Se cornipeduin cursu simularat equo- 
rum . 

-^At pater omnipotens densa ìnter imbibi 
, telum 
Cóntra &c, 

■ -, Salmone, che voleva fare da Giove to- 
cante , andando in carozza sopra un ponce 
di bronzo , fu fulminato dallo stesso Giove,, 
simbolo de* Principi superbi. 
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Cor un scarso bocca! d* agro Lieo 
Farsi lodar dalle persone dotte . 

£d un spilorcio più di Nabateo (r) . ^ 

Seguendo d’ un Ruffin (a) Torme , c la tiaccu 
- Vuol titolo di Magno, e Semideo. 

Di farsi idolatrar oggi s’allaccia 

Che svenerebbe il Parto , e T Etiopo , 

£ p»« direi y ma II ver di falso ha faccia 
T. Sovvengati dell’ Aquila d’ Esopo ( 4 ) 

Che vantava in beltà d_* essere un mostrò , 
A fronte agli altri Augelli del Canopo. (s> 
A cui disse il Pavon tutt’ oro , ed ostro : 

Hai ben ragion di millantar tra noi 
Sorella mìa , pcrch’ hai gli artigli , e il rostro • 
Or che siano adorati ai tempii tuoi 



(x) iJàbatei, Popoli dell* Arabia, vorrà forse 
dire, più che Arabico, cioè strano, e cat* 
rivo bene . - 

< 2 ) Ruffino, queir Eununco i contia il quale. 

scrive Claudiano . 

Cià Dante Inferno 

' Sempre a quel ver , eh* ha faccia di men« 
• zogna , 

De 1’ uom chiuder la bocca , sinché puote 
Perocché senza colpa fa vergogna . 

^ 4 ) Non pare che si trovLin Esopo questa fa- 
vola, ma tutte di questa razza si doman- 
dano d* Esopo . 

C5) O'oé dell’ Egitto , j^rendendo una bocca del 
Nilo tutto 1* Egitto, 

\ 
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Gl* ignoranti , e i rapaci* indarno accusi ^ 
E* rito antico adorar Lupi, c Buoi. 

Non istupisco io già di tanti abusi, 

- Che fàcil gita è quella dell’Inferno Ci), 

Se vi si va correndo ad occhi chiusi. 

Che importa a te del Mondo il mal governò. 
Lascia che altri il riprenda , altri l’incolpe 
Che non ricusa alme dannate Averho. 
lo di lui non vo far scuse , o discolpe $ 
Sempre il conobbi scelerato, e immondo, 

E penuria giammai non fu di colpe . 

Ma dall’Alba che spunta io mi inascondo: 

Tu con chi parli, osserva le persone. 

Che nuocer ti potrìa 1* esser facondo . 
lo mi parto, ecco il Sol, credi a Timone, 

> Guarda di far nelle Città dimora . 

Che senza andar su Quello del Giappone* 
Vanta i Martiri suoi Pasquino ancora. 



(i) 6. Tacilis'descensus Avetni. 

Laerzio nella vita di Bione Eoristerite ; Fa* 
elle esse dicebat ad Infcrnum viam , clau« 
cnim oculis illic irl. . 



\ 
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. 

LA BABILONIA.^ 

SATIRA V, 

/ 

Tirreno y ed Erga sto. 

^ ^ (ro(i>; 

T« «JQicco Talba , che torna in braccio a Fosfb-^ 
E del mio. vano affaticar si ride , 
che un pesce sol non prenderla nel Bosfbro(2>. 
Gite alle forche ornai Trappole infide 

Nasse, Gorre-, Bilance, Ami, e Tramagli 
Se ad ogni altro , che a me la sorte arride , 
Adulatori rei de’ miei travagli 

vi sprezzo , vi calpesto , all* aure , all* onde 
Rimanetevi qui , scherni , e bersagli . 

E voi bugiarde , c lusinghiere sponde , 



(i) Fosforo, voce greca, in latino Lucìfero, 
in volgare la Stella Diana , o Mattutina , ed 
in effetto il Fianeta di Venere . 

Bosforo , o Bosporo , vale passaggio ,' o pas- 
so del Bove, cosi detto dallo stretto del 
mare. Intende del Bosforo Tracio , ovvero di 
Costantinopoli • 
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Lungi, lungi da;mc, gitene in bando • 

'-Delle speranze mie Stille profonde, 
jg. Ferma dà Fescatorj se vai gettando 
Gli stromenti cosi del tuo mestiero, 

Per 1* avvenir tu pescherai nuotando . 

Qual doglia , qual pazzia , qual Dio severo 
Ti sconvolge la mente , e appanna i lumi , 

E i pesci ti trasporti entro il pensiero? 
r. Solo per me sono infecondi i fiumi. 

Gli stagni , c mari , e per lo mio cordoglio 
Non hanno occhi le Sfere , orecchie i Numi . 
Lusingarmi di nuovo , io piu non voglio 7 
Chi infelice mi vuol, ride ai miei la?, '’ 

Chi giovar mi potria senso ha di scoglio. 
Sempre" €sse per me solo ne’ guai , - 
Per trafiggermi ognor Stelle severe , 

' Vibra la vostra luce acuti i rai . ' 

/Ed avete lassù nell’ ampic^ sfere 
* ' (Forz’c pur , che a’ miei danni oggi il ridica) 
Per la gran ferità , volti di Fere . 

Lo sapete ben voi, senza eh’ io ’l dicaf. 

Se nell’ andar precipitoso al Senio ^ 

Sotto gli occhi mi muore ogni fatica. 

Perde la sua virtù meco rEllcniojfl^ 

(i) Ellenio sorta d’ erba stimata da alcuni il 
Nepenthes, che Omero dice aver portata 
Elena dall* Egitto, c Pllnlé Itb, 21 . eap, zi, 
Helenium ab Helena natuni , fàvcrc ereditar 
-forma ecutem Mulicrum in fàcic reliquoque 
cqrporc manerc incorruptam , Praeterea pn^ 
ttnt usu eius quamdam graùaav iis > vcbo« 
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Kc r Eufrosino (x) mai , che il gaudio accresce 
^ Ebbe valor di rallegrarmi il genio . 

Sia pure in cancro , in scorpion , o in pesce 
H Sole a favor mio lassù nell* Etra } 

Il mesrier del pestar non mi riesce . 

Rito Lido (2) a. mio prò nulla m’impetra, 

, xenique conciliati , Artribuunt , & hilaritatis 
effeaum eìdem potac in vino , eumque , quem 
habuerìtNepenthes iìlixd praedicatum ab Mo- 
ni ero quod tristitia omnìs abol^tqr . Questa 
erba , come il nome stesso dimoltra , era un 
rimedio per discacciare il pianto, c il do- 
lore y onde il Redi nel Ditirambo » 

Egli è d’Elena il tJepente ec. 

Ci) Eufrosino , voce greca , cioè roba da fare 
stare allegro, onde una delle grazie sortì il 
nome d’ Euftosine , cioè d’ allegria . 

Allude all’Oracolo famoso d’ Apollo in ta- 
tara Cittì principale della Licia , ove si trae- 
vano le sorti per sapere le cose future , c 
per mezzo di cedole l’Oracolo dava le sue 
risposte . Onde Rjco Licio . VJrgtI. nel 4. del- 
r Eneide fa dire a Bidone disperata , come 
se Enea si fosse servito del pretesto degli Ota- 

- coli per .colorire la sua partenza; 

Heu fiitiis incensa fcror ! Nunc & Augur 

- , Apollo 

Nunc Liciae sortes, nunc &c love missus 
ab ipso 

Interpres Divum, fert horrida lussa per 
auras , 
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2 ÒÌ "L ^ babilonia. 

' sacrificio Tioneo <i) non è possente 

i)clla sventura mia franger la pietra • _ 

irti giorno sol non m* apparì ridente j ^ 
DovMò sto, dond’iò passo, ov mi volgo 
Trovo materia a divenir dolente. 

Destinato a penare in me raccolgo 
Tratte dell* astio le bevande amare: 

Sol perchè anima, c cor noti ho da volgo* 
Voi non mi conoscete o genti avare : , 

Fo il 'Pescator, ma il gemo mio sarebbe 
Di far aUti pescar , non io pescàre . 
yih d* un Zoilo (2) i miei gesti incens<frcbbe , 

Se risplendesse a me miglior ventura j 
E rinvidia latrar non s’udirebbe. 

Òr- che fate lassù < voi che là cura 

Ì)i dispensare àircte, e péne^ c premi, 

' E governate il Fato, e^ la, Nari^raJ 
Còme accordate sì diversi cstréini ; ^ ^ 

Che il Giusto mai non abbia àura gioconda 
t che mai del gàstigo il Reo noti temi-ì 
Come solite di veder l’ immonda ^ 

Setta del vìzio andar fastosa i c impune , 

E colonie fondar per ogni spónda ì 
Come a vista del ben languir digiune 

- ^ — ■ - ’ • • 

Tioneo c un soprannóme di Bacéo, da 
ni , che vale sagrificare , però che , àd essó 
aticor vivente si fecero sag'‘ifici , o dalla ma- 
dre di luì Semele, clùamatà àncora Thyonc . 
<2> Zoilo nome solito attribuirsi à <iualsUia Cr^ 
tico , invidioso , c macigno 4 



\ 
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SAtiRA V. 

1,* Anime grandi, e in man de'Patasiti 
La copia rovesciar delle fortune ? 

Restano i buoni in osservar storditi 
Sulle t)anae grondar nembi di gioja 5 
Gastigar Giobbi, e fulminar Stiliti, 

Verrebbe ài sassi di gridar la foia 

Mormora un Citarella, c s* arricchisce , ' 

il Franco (i) appena pària ^ é dsi nel Bojaé 
% v’adirate poi se illanguidisce 

Di voi la stima, sé a ragion per tutto 
L’uom Topre vòstre critica, e*scherniscclf 
Sol de* travàgli miei, sol del mio lutto 
La vostra rabbia s* alimenta, e pàscei 
Nè vuol veder di mia costanza il frutto. * 
Intervallo tiorl hanrtO in me 1 * ambasce, 

E’fatté eterne le mie doglie intense 
Nato appena uri favor mi muore in fasce. 
Sèmpre il vòstro furor tardi si spènse, 

£ le piaghe a sàtdar di mie disgrazie 
Altro ci vuol che Dittamo Pretense (2). i ^ 




Ci> Niccolò Franco uomo letterato, fu impic- 
cato in Roma ini età senile per aver fatto 
una satira contro il S. Pontefice Pio Quinto ^ 



XO Ithé 8, 7. Nec. haec soli a mutis ani- 

malibuS repertà stìnt, usui futura & homi- 
ni , Diélamum herbamextrahendosagittis cer- 
vi monstravere , percussi co telo , pastut^uef 
dus hérbae eie^o. 

Virgs 
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LA BABILONIA^ 

Quando , quando sarà , che paghe , t saade 
D* odio vi vegga , e pria del mio feretro 
Mi secondino un dì fide le grazie ? 

L’aver sortito un volto austero, e tetro 
Dalla comune simpatia m* ha tolto ; 

E il libero parlar mi tiene indietro. 

Non ti dolere o Focìon del volto Ci) 

- Burbero} che del pari andar possiamo , 

Se da disgrazia, uguale aneli* i® son colto.. 
Bar che del seme iq sol non sia d’Adamo, 
Se dell* empio Satàrno infausto , c pigro 
Di tutti i mali suoi sembro il richiamo. • 
Io non so, come in gel non mi trasmigro 
Nell* osservar , che questo fiume ancora: 



Virg, nel lib. 12. dell’ Eneide ne fa una 
bellissima descrizione : v 

Diftamum genitrix Idaca carpir ab Ida 
Pubcribus caulem fbliis, & flore . coman» 
tem . 

Purpureo .... 
ha le foglie con una 
ne , e il fior rosso , 

(i) Plutarco nella vita di Focionc Ateniese^ se- 
condo la traduzione di Lapo da Castiglion- 
chio : Erat ingenio miti humanoque } sed cu- 
ius lenitatem facies natura tristis arque se- 
vera ita menriretur ut cius coijgressum nemo 
non famlliaris , aut solus , aut libens peùcrit 
facile. 



! 
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SAT.IR'A V. ‘ - aoi ^ 
p^r me 1* Asfacildc (i) , c T Anigro (»)* 
J?. Che barbetta costui ? la luce indora 
Già de’ monti le cime. Olà Fratello 
e' Sorto il giorno , c tu trasogni ancora 2 
Qùal grillo ti svolazza entro il cervello ? 

Sei briaco , sei scemo , o pazzo afìàtto , 

Che le reti così mandi in bordello ? 

Tu sospiri, tu taci , e stupefatto^ 

Straluni gli occhi al Cicl , batti il calcagno , 

* Da’ sensi insieme,- e dalla, mente, astratto 2 
T. ,E chi sei tu , che parli , e del Compagno 
Vai spiando i segreti ? E che s* aspetta 
•A te. la mia disgrazia, o il mio guadagno? 

(i) Asfaltide, lago del bitume nel quale si per» 
•de il Giordano. Plln, llb. 5 . e 4 //. i$.Iorda- 
danis amnis oritur e fonte panende , qui 
' cognonicn dedit Caesarcac de qua dicimus ; 

- a*mnis amoeniis & quatenus locorum situs 

- patitur , ambitiosus accolisque se praebens 
vclut ìnWtus Asphaltitcm lacum dirum na- 

- tura petit, a quo postremo ebibitur , aquas- 
laudatas perj^it pestilentibus mixtas &c* 
dappresso: Asphalritcs nihiJ practer bitumen 
f^ignit onde, & nomen &c, Asphaltos ia 
Greco , significa bitume . 

<a) Anigro , fiume della Tessaglia , le di cui 
dolci acque, dopo che i Centaurj feriti da 
Ercole lavarono le lot -piaghe in quel fiu- 
me, divennero putride * puzzolenti , Ovld, 



' 'tOgIc 



2ié LA babilònia; 

Io mi son un , cui la pietadc allctta 
A cercar la cagion de* tuoi deliri; 

A consolar if duol di tua diverrà é- 
icrthè dunque! il fiiror volgi , c raggiri 
In chi nulla^* ascolta , e con gli ordigni ' 
Dell* esercizio tuo cosi t* adiri ? 

T, Perchè per 'mezio lor gli astri maligni 
M* hanno fatto penare al caldi , ai geli 
Lungi dà me torcendo i rài benigni. 

É fton vuoi , eh* io mi dolga , c mi quereli | 
Quando vi soh più pesCator , che pesci • 

Nè variò sorte, ancorché varii i Cicli? 

Tu pretendi giovarmi j c il duol m'accresci 
E se per uomo veriticr mi stimi. 

Bile alla*biTc mia tu aggiungi; c mésci. 
Che vai eh* io sia dc’pescator fta i primi. 

Se , o che nasca, o tramonti il Dio di Carno (ij 

. iftii Mfi ■ . ■ mm m-.-i ■ I- imI ..» I I 

'<?) Intende d* Apollo. Pausania nelle cose la» 
' coniche fa menzióne d’ Apollo chiamaro CarJ 
neo, adorato dagli Spartani: Habuitc|uidem 
fdice egli, secondò la traduzione di Ilomo- 
' lo Amaseò Umanista dello Studiò di^o le- 
gna ) Carnei Apoìlinis reìigio a Carriò oxigi- 
oem , qui patria fuit Acarnam ab Apolline 
vero divifiandi àrtetii didicif , huiic enim 
Carrium cum intcrfecisset hippotes Phylantis 
filius^ iratus Deus Doriensiuni castra male 
Itìultavit . Hyppotà in capitis iudicium ad- 
duélo Dorienses ' Acarnaneni vatem stàtue- 
tixfit $aciis i Se òàeremoniis plàcailduol . Per 

r pyitM 
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. SATÌRÀ V. ^ aif 
La sorte mì convicn seguir degl* imi ? 

Son tant* anni eh* io pesco , e sempre indarno 
Le reti', ed i sudoc gettai ne* mari 
Dalla’ schiava . mia Pàtria , c in riva all* Arni* 
Abbandohato poi quei lidi avari , ’ 

Qua venni a mendicar tanto di spazio ^ 

Da collocar del mio tugiirió i Lari (i). ■ 
Jklu là mia sórte rea per maggior strazio 
Nelle mani d*un Satrapo mi |ws6 . 

Pari nell* avarizia à quei del Lazio* 
le maniere sue spilorce , e esose 
A mie spese veder mi fero a prova j 
Che naso ei noti avea dà fiutar ^se« 



|>urgare adunque 1* omicidio commesso nel- 
la persona di Carho Indovino Discepolo d* A- 
pollo , furono istituite le feste Carnee ift ono- 
re <T Apollo; Vogliono altri, come soggiud^ 
ge il medesimo Fansania j che acquistasse il 
soprànnoniè di Càrneo ^ perchè nel monte 
Ida di Troia dal Luco , o Bosco sacro ad 
Apollo furono tagliati de* Cornioli per fab- 
bricare il Cavallo Troiano i e restandone 
perciò quei Nutìie ofFeio j per placarlo fu- 
rono instituite le feste Carnee, é quindi Apo- 
lo per unà trasposizione di lèttera fu detto 
Càrneo , quasi Craiieo , giacche CrànCà , vale 
in Gteco il Corni© , o Corniolo Albero . 

^x> Lari; presso i Latini sono gl'iddìi do- 
mestici guardiani della* Casa, e si preUdottO 
per là Càsa medesimà • t. 
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L A B A B I L O N I A • 

Una fuga si lunga a che mi giova ^ 

t S! ogni Cicl contro me tempesta , e freme : 
Se una . disgrazia qui V altra mi cova ? 

.Ma giacche tanto l’altrui mai. ti preme;*: 
Perche la sorte j udir bramo da te , . 

Sia COSI parzial di teste sceme? . ~ 

JE. Questo è un difficilissimo perchè,^ * 
Nessun mai giunse a saper la cagione , 
Perche tanto agli stolti amica cU’ è , 

Ella sprezza qgni legge, ogni ragione; 

E il male con il ben mesce , e confonde 
Senza guardare in faccia alle persone • 

Son le cabale sue troppo profonde : ^ , 

E col saper dì lei strano, e fenatico 
Il nostro , ^fratcl mio , non corrisponde ^ ■ 
Veggio che di Kabel.tu non sei pratico ^ 

. Che altrimenti, per Dio, non ti dorresti 
Dell’ influir di questo Gicl Jucatìco • 1 

Che ti abbatta la sorte, c ti calpesti; 

* D’-csser uomo dabben uomo onorato ^ * 

^ • Son argomenti chiari , c manifesti • 

Ma s’ io ti vegga un dì ricco , c beato , * 

Piti di quanti fur mai sotto la Luna i 
Dimmi il nome , c la Patria onde sci nato • 
•.T. Di Partenopc in seno ebbi Ja cuna, 

•Ma Ja sirena, che' m’ accolse in grembo. 
Non potè addormentar la mia fortuna . 

Dal mar , che bagna a quelle spiaggie il lembo 
Di Tirrcrio ebbi il nome, e a quclch* io.veggio, 
Col nome ancor d’ arre tempeste un nembo * 
*E per mio cruccio eterno, e per mio. peggio 
Vidi nel suol natio , stimar , proteggete , 




i 
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SATIRA V, 2,f. 

fm di un Vomo, un cavallo dì manc«oi‘o« 
a viltadc il bene eleggere , 

E la baggiana sua schiatta più nobile 
Aver vergogna d* imparare a leggere. 
Chiamar pedestre, e ‘condannar d^gnobile 
Chi non è de suoi Seggi , c suoi capitoli 3 
E s’ io mentisco il Ciel mi renda immobile. 
Svolga, chi non mel crede, i suoi gomitoli 9 
Sempre il suo genio troverà disposto' 

Di darsi a rubbia i Principati, e i Titoli. 
Dal detto universa! non mi discosto;’ 

Otri^ son pien di vento , ed ogni vista 
Nazione di gran fumo, e poco arrosto. ' 

E altro nóme sol ci vanta , e acquista ’ 

Chi più d’ Aspide ha il cor gonfio di boria. 
E chi più morti, c bastonati ha in lista. 
Patria serva dei Serti; e che si gloria ' • 

Del giogo vii, che strascinando và ; 

Odioso oggetto della mia memoria, ' 

Io non voglio tradir la verità, - 
Resa si e presso ognun ridicolosa 
Per la soverchia sua credulità. 

Dell* Italico Omer la gloriosa (r) 

Urna venero anch* io , e a quella appresso * ’ 



Cr) Intende di Virgilio, che fti sepolto in Na- 
poli , come attesta 1* antico distico posto ' nel- 
la sua vita ; 

Mantua me genuit; Calabri lapuere; te-‘ 
net nunc 

Partcnopc; Cecini pasqua, tura, daces* 
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Di Sincero , c Piien (i) l’Urna famotSa « 
a chi piacer può inai imrar l’eccesso 
Delle sue tante vanitadi, e abusi. 

Pai Nobile il Plebeo svenato, c opprc^o ^ 
E se vanta i Cantelmi , e i Tcrracusi , 

Gli Avoli al par de* Scipioni , c MarJ , 
(^ueì dalle lodi mie non son esclusi • 

Per pio, che nutre ancor de* temerari 
Un numero infinito, in contrappeso. 

Una scuola di Ladri , e di Sicarj • 

Onde da giusto sdegno, ed odio acceso. 

La rinunzio per sempre, c più non curo 
Tra i Cittadini suoi d’ esser compreso. 
Così voglio, prometto, e così giuro: 

,Per tutto è Dio, ’ne può mancar sollievo 
A chi la libertade ha per Arturo (a), . 

A chi nulla mi diede , io nulla devo : 

Lascio ad altri gustar le simpatie 
De! Posilippo suo, del. suo Vcscevo, 
Cercherò fuor di lei le glorie mie: 

£ lontan dalle sue magiche arene 



(l) Sepolcro dì Messct Giacomo Sanazzaro, 
che si fòceva chiamare A^o Sincero , e prosai 
•simo a quel dì Virgilio. Il Bembo fece al 
Sanazzaro questo Epitaffio; 

Da sacro cineri flores ; hic iUc Maroni 
Sinccrus musa ptoxinius , ut tumulo « 

(i) Arturo , vale coda delP Órsa , ahrinicntì 
Cyncsma, coda del Cane, qui è lo stesso, 
che tramontana • 
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\ SATIRA V, «5 

Rìntrtecìar di Stilpon (i) jpcro le vie. 

Sqh sordp ai vezzi delle sue Siiene$ 

SchivQ,c abbono i suol gusp^odio il suo nome^ 
Trova Patria per tutto un uom dabbene 
E tu chi sci, come t'appelli, c.comc 
vivi in questo Paese, ove. si £inno 
Pria , che candido il cuor, bianche le chiome ? 
E» Io quj nacqui in gabelle ; ufi lun^o inganno 
Schiavo mi rese , e condannonami iq Coite 
La speme infida , ed il desìo tiranno • 

JBd in quésta piigion tenace, e forte 
Piansi piu d' una volta $ ind' imparai 
Colla pazienza a disprezzar la sorte, 

A un C^alif servendo in ntc provai, 

Che il premio ha l'ali, e che però la £cit 
Ch'ha la catena al piè, noi giunge maìf ' 
Ma spera in vano in aspettar mercede 
La verde età dell* ambizione estinta 
Il pentimento alfin s* è fatto erede , 



<i) Stilpone Filosofo, che fuggendo come nu- 
do dalla ?ua patria , disse $ omnia bona me- 
cum porto. Alludendo al possesso delle vir- 
tù, e allo studio della Filosofia, e richiesto 
dal Re Demetrio, detto |1 Poliorcete, ovvero 
r espugnatore , che aveva presa Magata, a 
mettergli in nota le sue sostanze, e ciò che 
avea perduto : niente, rispose , perciocché ii 
sapere , e la verità dell' animo io l’ ho me? 
co , Laerzio nella sua viu 9 « Seneca De Con* 
Stantia Sa^entis , 
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,t« ' LA •sabiìonia; 

Cosi dal duci giS sùperata ,> c vìnta ’• ' ■ 

La sofferènza- mia j lasciai Ja Reggia V' 

E la grandezza sua bugiarda , e finta « 

Lil si che si calpesta e ' si dileggia 
L’avvilita bontade , e sol si apprezza ’ 

Chi sul volto mentito il cuor falseggia 
Se tu vedessi un di con qual fierezza ' 

Colà scherzi fortuna, affé, che poi ’ 

• Ti dorresti di lei con meno asprezza , 
r. Chi vìi cercando 'sol premi d’Eroi ’ 

Per sentieri si duri è ben che peni j 
Il callo del desio chiama i rasoi . ' 

Ma perchè in me sfogar tutti i veleni. 

Tutti 'gl* influssi atroci 11 Ciel villano . 

"Se di modestia umile i voti ho pieni? * 
Altro non chiesi mai, che viver sano, 

E ne giubbila il cuor 5 nè mi vergogno' 

Di guadagnarmi il pan di propria mano» 

A golosi -bocconi io non agogno 

Chi va con fame a mensa , e stracco a letto 
Di piume , e di favor non ha bisogno . 

E* del mio genio ognor cura , e diletto 
Seguir r orme di pochi } e solo stùdio , 

Che mi si legga io volto il cuor ch’ho in petto . 
So 'che ogni influsso reo lieto ha il' prelùdio 9 
Ma non deve temer sorte indiscreta 
Chi coir ambizion fatto ha il repudio . 

E se Cecubo, o Chio, Metinna, o Creta fr) 
'' Non 



1 



Ci> Luoghi famosi per i vinifaii chcprodttco» 
no • i. ‘ 
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SATIRA V. 

Non ealcan le vendemmie al mio bicchiere $ 
L’onda pura del rio non mi si vieta. 

Domo gli affetti miei } cerco tenere , ' 

Soggetto alla ragion , senso che freme y . 

Nè fo passo maggior del mio potere . 

Onde pullula il mal, spegnerne il seme: 
Contro Tarmi del vizio esser gagliardo à 
E in cose certe radicar la speme . 

Negli eventi futuri io fisso il guardo f 
Che nulla giova il rallentar la corda. 

Quando T arco di già scoccato ha il dardo «’ • 
vinco del posseder la voglia ingorda 

Col pensare a Sichei (i) , e ognor mi sforzo 
Sbandir da me ciò che dal ver discorda , 

Col contentarmi ogni disastro ammorzo» 

E se sventure mai scorgo da lungc. 

Virtù di sofferenza al cuor rinfòrzo. 

So ben che solo a quel palpita , e punge ‘ 

Il cuore, e mena i dì foschi, e tremanti 
Che desia d’esscr ricco, c non vi giunge •',( 
Odo i detti ben io dc'Crati, e Bianti ( 2 ),( 



<i) Sicheo marito di Bidone il quale fu am« 
mazzato da Pigmalione suo Cognato , pex ■ 
avere i di lui tesori, i. En$ld, 

(a> Grate Tebano discepolo di Diogene il qua- 
le , dice S. Gregorio Nazianzeno nell’ orazio- 
ne contro Giuliano Apostata essere stato si- 
mile nella vòloataria povertà ai nostri Ktn ' 
Jigiosi , Laerzio nella di lui vita lib. 6. Re- 
• ^xt autem Dioeies piersuasisse ilU-Dlogeaem 

G tt* 



aif LA BABILONIA. 

^-Che chi naviga il mar delle. ricchewte 
Peno non ha, che di sospiri, e pianti# . 

Di cieca frenesia son debolezze. , ' S 

fallaci sogni d’animo imprudente ^ 

Cercare ove non son \c contentezze. «■ 

Quando di troppo umor gonfio e il torrente ’ 
TprJiid?? ha sempre Tonde» io per icciderc 
Le tempeste del cuor- medito il Niente . 

Dal gran Savio d’Abdera <i) imparo a ridere.^ 
Apprendo da Chi Ione (a) il parlar poco»- 
, E m’insegna ^nacarsi (j> U fasto a uccidere. 

. j t. ' 

y-T - :: ^—7 —y. : ^ 

Ut pacculium dimitteret,' ac si quid pccu» 
riae haberct iaéfaiet -in imare . Di costui ci> 
sono alcuni versi scherzosi', nc’ quali descii» 
ve la. sua bi^ccia,, ^omc se fosse una Cit- 
tà. ‘ 

ìBiante come dice Laerzio., diceva, che 
la gagliatdia era dono d^Ha natura , T elo- 
quenza del senno , e le. ricchezze per Io piìi 
della fortuna . 

<i) II- saggio d’Abdera Città della Boezia c 
.Democrito. . ' 

(a) Chilone come che ejca Lacedemonio • usava 
parlar stretto, c laconico. Laerzio nella sua 
.vita; Erat-in loquendo brevis , atqncobcam 
.xcm , Aristogoras MiJcsius hunc loquendi mc- 
j,rem f^hJonium appellar, 

Laerzio nella vita di Anacaisì ; Scrl^it au- 
«tem & de Scytarnm legibus, & de is quac 
apud grstcos legitima , Se $olc;nflia simt 

' fru- 



t 
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V • SATIRA V. - 

lo so , che r uom della fortuna è gioco ^ 

E a far clic mai gloria mortai mi domini. 
Mi figuro il sepolcro in ogni loco . 

D’altro non prego ^ Dei , nè chieggo agli uomini , 
Che smaltir le mie merci ; c a tale istanza 
Forz’è che invano , e glicini , e gli altri nomini • 
Tanto solo desìo, quanto a bastanza 

Serve al bisogno 5 c questo fiume infame 
Porta delusa al mar la mia speranza , . 
Eppur qui tanti , sorti 4^1 letame , 

Del putrefatto vizio orridi vermi , 

Esche ci han trove da saziar lor brame , 
Quanti approdare io ci ho veduti inermi 
Pescator di Ranocchie, Anguille, e Sarpe, . 
Tramutare in Cutuli (i) i Palischermi. 

E quanti , oh Dio ! senza camicia , c scarpe ■ 



frugalioretii ac vìliofcm viftum . Questo Pi» 
losoib di Scizia> scrisse a Creso Re della Li- 
dia ricchissimo un Epìstola di tal tenore. 
Riiachàrs!<> Ctaeso . Ego ^ydorum Rex in 
Graeciam adveni . Graecorum mores, & stu- 
dia , & institùtà' pcrceptnrus . Auro autem 
fiihil egeo, satisque mihi est, ut ad Scytas 
redeam mcliot , at^ue doftior . Veniam 'ta- 
men'àd 'te Sardis ( Satdis era la Rcgià'di 
Creso) plurimi faciens tibi familiarcm, & 
amici! m fieri . • * 

(t> Curuli : Sellae Curulcs : Sedie Curali; 
atgna di Magistrato jpiesso i Romaoi* 

■ G a 
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.jo' LA babilonia. 

Voltò qvA il Fato, c di Rannusia a scorno fi> 
Oagi mangiano al suon di Cetre j e d*Arpe« 
Infiniti fur quei che ci pescorno 
L’Obolo di Palcte, ed il Pesce Elope (a), 
L’ Anei di Gige ( 3 ),‘ e d’Amattca < 4 > il Corno . 
£. quanti al par del Sposo di Penelope 
Nausica (5> «* incontrato , e nell’ Eufrate 



- ' ' • . ^ 

<0 RtnnUsia , la Dea Nemesi , figurata per l’in^ 
digoaaione divina, o per, una certa forza» 
o virtù , che veglia sopra i baldanzosi , e 
iion lascia prosperar lungamente i malvagi » 
detta così da Ramnuntz , Contado , o Villag- 
gio della Grecia , dove era adorata . 

(2) Il Pesce Elope è un pesce nobile , e Va- 
ione in una Miscellanea , che egli fa de ci- 
bi pellegrini, nomina il pesce Elope di Ro- 
di. aell.llk.-7. cap.6^ 8 .'Da alcuni era 
così chiamato !■ Ateipenser , che altri stimano 
lo Storione , PLìn. llk^ 9 . 87. Apud aodquos 
Piscium Qobilissimus habitus Arcipenser , unut 
omnium squamis ad os versis contra aqaam 
nandomeat, nullo nane in- onore est, quod 
quidem miror, curnsit rarua inventus. Qui- 
dam eum Elopem vocant . 

<3) L’anel di Gige Re- della Lidia, rendeva 
visibile chi lo teneva in dito. Vedi Erodoto, 

<4) Amalatea , la Divizia . 

<S> Nausica, moglie d* Alcinoo Re de* Fcuci, 
evvcra.de’ Popoli di Ct^fu , :*a«olsc 
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. ^ JJA'TJiÌ A V. ali* 

^ che nel mar d* Euboa 1* osso di Felopé . (t) 
tCento, e mille additar pórrei barcate 

Di Vatini , <a> e Nervci j ciurme di sciocchi < 
Che ci fcr grosse pesche, è sbardellatc* 
(Quante volte vorrei non aver occhi 

Per non mirar ben spesso in queifto suolo 
Ih Numi tramutar zecche pidocchi* 

Ìjo sii ben 'tu, <)ue! che sbalzato a volo 
Dalla 'Cucina al Soglio^ e dalla Scopa 
Giunsero a star de’ Porporati al ruolo * 
Credeva, sol fragilità d’Europa 

Prezzar Canaglia; ma qui ancor ridendo 
TróvinO Incenso, e Celicotie, e lopa* 

£ ad onta ognor del miO destin tremendo 
Quanti viepiù diGalba, o Timoteo Cj>^- 



■ * 1,1. ■ H ill I.» > 1, 

frago Ulisse, e coir atti di molta ospitalità, 
e cortesia lo curò , e rinvigorì , 

<i> Osso di Pclope , cioè la palla d’ avorio , 
che avevano per contrasségno tutti quelli 
della famiglia di Pelope, segho di nobiltà, 
Trìbullo ; 

, , . i i i , i. à Carmina ni sint, 

Ex humero Pelopis non nituisset ebur. 
C») Vatinio, uomo scellerato, odiato molto 
da Cicerone , onde presso i Latini passò , 
come in Proverbio , Odtum Vatinianum. 

Cj) Galba successe aKerotie, nel quale fini U 
progenie de’ Cesari ,' ed egli , benché nobilis- 
simo , e della famiglia Sulpizia , non appar* 
teneva però «niente alla Casa ^^dc* Cesati , 

Gl*. Svei, 
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jai LA BABILONIA, 
f ' vi pescano Ja sorte anto dormendo « f 
*tcaldo ii sa-j c sallo Gada'rco , (i) • ì 

. ■ 'Sprovvisti, d’ aura , onor ; senno , e biscotto | 
Quanti fido fu a lot quest’. Origeo <2).» 

Svet. nella, sua viti cap^4. Sumpta virili to. 
ga , soniniavit fbrtunam dicentem , st^rc se 
ante fores defensam & nisi ocyus recipetc- 
tur cuicumque obvio predae futuram , 
■timoteo Capitano Ateniese sognava di pren- 
dere alle reti Città > onde il proverbio ; 
fortuna, e dormi. 

Ó) Gadareo ^ cioè della Città di Gadàra in So- 
rìa. Maestro di Rcttorica , che di Pellegrko 
accattone fu fatto Console da Massimiano Im- 
peratore . 

Forse è questa una nuòva parola greca com- 
, posta da Ori che vuol dir Monti, o Colli, c Oca, 
che vale terra, volendo qui sotto figura disegna- 
re quella Città, che è famosa per ì suoi col- 
■ li Sopra i quali è situata 5 <là quale, come 
si vedcj vien dcscrittà sotto il . nome di Ba- 
bilonia , e per tal npmc si stinia àllegorizza- 
tà ncll‘ Apocalisse > onde il Petrarca in tutte 
•le sud Opere latine facendo invettivé contro 
la Corte di Roma , che àvea trasportata >Ia 
lua Sede in Francia , chiama la Città di Avi- 
gnone fatti perciò riovellà Roma j col tìtolo ' 
di nuova Babilonia . E fece ' l’ istesso nei So- 
netti contro la medesima Cotte , um>dc*qua« 
li coinincià * » ' 

' ì.* avara Babilonia hà-Cokr.o i} sacco « 
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SATIR-^ V, - 

Per queste rive solo* empiono di botto^ / , 
I GÌM>£ZÌ, le Cixigne, e senz* oltraggi- 
vi tresca ; un pi via , e sguazza un Scariotto^ 
-E- con: smània de’ Giusti ; è orror de* Saggi * ‘ 
£ a scherno dellé lactimè che io ^pargo, 
..'■diserrati Vivài ci hanno i malvaggi. 

E senza Coh quanti) la gran Nave d’Argo.' 

, * Ci vantan 1* aureo Vello ,»c à braccia aperté 
Baciano ognor di questo fiume il margo • 

E senza 1* indagar itone deserte, -• t 

Premendo 'lattee vie- ci- hanno trovato 
T>c*Col 0 mbìy e Ctrttst Ci) indie più certe; 
Quanti, oh quanti quest* occhi hanno osservaci 
Buttarci esca di vizj, .e tràme.il bene, 

. Con ami d’empietà ►pescarci -il Fato. 

É. Figliuol quest’ è l’ Eufrate 5 onuste, e pieed 
Sol ne cavan le - reti 'i piu vigliacchi J 
Uri nomò ben compósto ara 1* arene; .. 

Qui gli Epiàlti,?( 2 ) , i Balliont (j) f e i Càcchi 
f 'Fan sempre, vaste , è. smisurate prese * 

ÌÉ del Pesce piu grosso empiono i sacchi • 

, I ^ ^ * 

I» ^ i : — 

ói Crìstofbtó Colombo , Ferdinaado òartcseScos 
ptitoti di nuove terre; ; > 

(i) Epialtc, Gigante superbo f nominato ancó 
da Dante . . 

( j) Ballione , uomo scellerato , nome di Ru^- 
nó presso* Flauto , c Cicerone nell’ Orazioni 
lo descrive contaminato d’ognì sorte di via 

. i ■» O 

• ZIO . > ■ V * ' ^ 

Cac'ó; Ladro Assassino • » 
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M B'ÀfilLOtJlÀk 
Ka che lasciasti il tuo ’ 

E che volgesti a Babilònia il passo ' 
fcSpitar di lei Taura scortese t ■ 

Ir* Sono ^cì lustiì ©mài, che stahco', e lassd 
Su questo' fiuine , perfido^ e mendace. 
Quasi r ira , c il dolor m*han fatto un sasso * 
J?. Fxatello io mi stupisco, c mi dispiace. 
Che in tant’anriiT^he qui pratichi, e peschi , 
• Non ti sii fatto a spese altrui sagace . 
insegnar ti dovrian gli esempi freschi', 

Senta cercar le*ct«c arrugginite, 
t)i questo clima^ ì modi arcifurbeschi* 
Tiovono ai Porci qui le Margherite? 

£ in tutti i tempi gli uomini migliori 
Col pane ti hanno una continua lite (i). 
Còme Tàntalo ai Pomi, c Mida agli Ori 
Stassi qui la vlrtudé , e il vizio adopta 
Ad ogni suo voler grazie, e favori. 
t>nde ae a voglia tua volger sossopra 

Brami quest’acqua, e. tia se mai discorde t 
Metti le indegnità begli ami in opr'à. 

Ir, Tu mi giungi a toccar su certe corde, 
Che alla lingua Venir fanno il ìjollcticòi 
E il prurito del dir. m'drrita , C ihorde . ’ 
Ma che ! Non oso in questo Cielo eretico 
Narrar ciò che osservai : tacer bisogna , ' 

E roda il £;eno il mio cetvel bisbetico • 
j6, Qial spetto t* arresta , o qual vergogna > 
'Quasi che in te la libertà natia 



< 1 .) Noi (Uchiamo il mangiare $ patire il pant« 
* 1 
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lTgn& non abbia da grattar la rdgtia . 

Ir, Il dire il vero al prccipizio^c via , 

£ in questo suol tra due che parli ri sol) 

V’è pet necessiti sempre una spia. *" 

E, Con questa libertà tu mi cohsolii 
• Ma non temer di me sfogati pare ^ 

E s’io t’ inganno, Apollo il dì m’ involi* 
Assai meglio j che a te 1’ empie sozzure 
t)i questo Lazzeretto a me son note,-- 
Che so gli scoli, c le sue fogne impuce^ 
Air oftèsa bontà lo sdegno c cote : 

Dunque a gara con me sfogati i e park; 
Che rimpaiienzà ornai mi accende, c scote* 
Chiuso verme di doglia il core intarla , 

E son due cosd, che non ponno unirsi. 
Aver la fiamma in seno, e l’occultarla. 

T, Faccia ilCicl ciò 'che vuoi: già serito aprirsi 
Al sopito fìirot l’uscita, e il varco i ’ 

E il fervido desìo sferzano i Tirsi (ly* 
fio, che l’Etifrate non saria sì parco, 

Nè sentirei dì povertà 1* ingiuria. 

Se adular sapess’io come Anassarcò. 

So, che di premi non avria penuria, ^ * 

Se con Ambtio scrivessi j e con AgellioCa), 

$ 



(i) Tirsi bastoni con punta di fèrro fasciati 
d'oliera, c di pampini usati dalle Baccanti j 
e r esser percossi , e punti da quelli ,. si pren- 
de dai Poeti per esser commossi , e agitati da 
straordinario, c più che umano furore * 

<aà Aùlo GcUio , o come altri .vogliono AgeHio , 

G S 

! 

\ 

l \ 



i 
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I .%iè L A B A B I L 0*N I A 
Dc’piU ghiotti bocconi ' una Gentttria*# r 
^*io fessi un,bcvitor pari a'Novellio. 

Meco i Tibcri non sarian si sordi , 

O se ili pittura diventassi Arellio, (i)’ 
Qpanti vedresti, seguitarmi ingordi 

Ed incontrar per me, più d’uo cimurro. 
S’io parlassi d’infàmie, c di bàgordi. * 
S’ìo fossi-j sentiresti altro sussurro, \ 

Nato,* come Orion (a>' di piscio y c sterco; 



cita Varone -in Satyrà quàin de cibis peregrù 
-.nis laudati tiis inscripsit; ove è una lista 
de* più ghiotti bocconi i - j 

(i) Pliniò 3 5 i-iOè 'Fuit & Àrellius Ròraaè celc- 
bàr pauio ante Divum Augustum : nisi fla- 
pino insigni corrnpisset.attem , semper alico* 
lus Foeminàc amore fia^ans, 6c ob id Deas 
pitjgens , sCd dileftàrum imaginC . Itaquc in 
pleura eii/s scorta numerabaotui « Arcllio Ri- 
trattisra di Donne prostitute i 
Ci) Orione secondo la favola è figlio di Giove i di 
NcttuhOyC di Mercurio. Nel viario, che questi 
Dei fecero sulla Terra giunsercTuna sera a una 
capanna d’ un povero Villano per nóme Uria , 
ed in ricompensa della buona accoglienza , 
fattagli gli “ ttecordarono avere uri figlio 
senza che ep]i..piendesse ihoglie . Questi tre 
Dei presa la pelle di un Bove , che avevano 
mangiata, vi messero dcriiro della .loro ^ti- 
ra e gli ordinarono di , porla in terra 
con proibizione di toccarla, se noti in capo 
‘ a no- 
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j * 6 A T I B. A- v;* t 
-•'Erpe «atei dello stellato, azzatto. :A 
^Perche Rito non so Spintriò (i) ,,o Lupcrcct 
Ogni promessa si risolve^ ia ciancia. 

Ed arto jn quel , che aborro , c che non cerco • 
Potrei .torre ad. Astrea stocco , c bilancia , 

Sp- rimirasse in itic Id, Curia i e il Forot •' 
Schiena larga < gr;in nasó* c bella guancia 
Tant’ò lo vo pur. dir, s’io fossi urt.^oro. 
Chi, per non mi giovar tace , é.pciUngóa 
De’ lieti mi porria nel primo ;<Joro . • 

E cbi non vuol, eh* io mi sollevi,, oimpi’nj'iu, 
S* io consentissi a far la parte goffe , 
Impiegheria per me più d’una lingua. 

Fola spia è d’ Arlotto i e di Ma'tgoffe (a> 

• /, .1.'- i' ; . -■ . ' 

- . ■ - ■ ^ " ì! X .. • 

a nove mesi, c allora <Uria vi trovo nato 
un fanciullo, che egli chiamò Urionc, c 4^ 
poi per uria mutazione di lettera fu detto 
Orione i forse per esser nato dall* orina.* 

<i) Degli, Spintri ne parla Svetonio in Tiberio, 
ed il Cgligola Tacito; Tunc quap primum 
ignota ante vocabula reperta Sellaxiorum , 8c 
Spintriarum ex fbeditate loci , &c multiplìci 
. , patichtia . a 

(z) Il , Piovano Arlotto Maìnafdi argutissi. 

' mo Prete Fiorentino, le di cui facezìev, 
c motti sono raccolti , e pubblicati col- 
.r de stampe . La Margoffe madre di Ber- 
.toldino descrittaci da Giulb Cesare 
f' per donna accolta, ^ piena di detti seoten- 
itiosi . ■ - . » . 

G € 
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kit LÀ B'XbIÌO^IÀ . 

Ai giorni mici più d’un bel detto - 

i’tJn pcto, uft‘ rutto, una coreggia, o 8lb^« 
Vota ho la borsa, ’c lacerato Ì1 manto; 

- Fcrchè mai Balbó ad imitar mi diedi, 

^ Perchè ballar neh €o 'òon Cleòifànto , 
signor 'che il tutto sai j thè fi tutto vedi | 

E che giovò porre hel capo il Sennò' 

- Se studfan questi ad erudire i piedi ? 

Ttrehè nauseo obedir de* tristi al teìioo 
• Non mi passa il faVor oltre Ja buccia^ 

E Tali per Volar mai ’noh m* impenno* 

Con tappéto fft ■ fìhe'strà , c là Bertuccia 
Potrei giuhgerè a state iri dn baleno, 

S*io fossi Burattino, o Scaramucciai 
A questi tali amica, sorte in seno 
Stilla Elissrr di Nettare , c di Manna 
A chius’ occhi , a man piene, alCiél seréno « 
Guida le réti sol , reggé lancanna 

A ceffi da Gàlea, schiuma d*£rg’àsti, (t> 
Avanzumi di Chiasso, è di Capanna. 

.Numi, se tutte le fortuhc“ e i ‘fasti ' ' 

Voi còsi dispensate, aneli* iò m* annoverò 
' Tcmoclc ,"'c di t)amaso ai contrasti. 

Chi vi^ può contemplar senza rimprovero ? 

O sia fame, o sia peste-, oppur sia guerra! 
Sempre l*ira di voi sfoga sul povero* 

Chi non escla merla sin di sotterra. 



■ <i) Ergasti in vece d* Ergastoli. Ergasfuluhi ò 
pròpriamente il llìogò dove lavotano gli 
schiavi . 
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Veder gerite da Zappa, e da frecci, (i> 
Aegger gli Scettri , e dominar la Terra . 
fon 4Ì Circe ( 2 ) , o Babel , gl’ incanti tuoi ; 
Quella diede agli Eroi fórma di Porci, 

Ed a* Porci tu dai forma d’ Eroi . 

Le leggi del dover profani , e torci , 

Mentre a gradi sublimi, e trionfali 
Chiami i geni piìi vili, e più spilorci ^ 
Conosco ben tue simpatie fatali 

Di confettare, e di candir gli Stron^, 

D’ imbalsamare il fanoo. , e gli stivali • 
Chiami grugnacci a effigiar ne’ bronzi 
Da ritrar ne’ boccali J e in aurei carmi 
Cantar Somari ed erger pire ai Gonzi ^ 

E ad or\tà delle lettere , e deli’ armi 
Di Barbieri , Caciari , e Schiumabrodi 
I nomi jscprgerai scritti ne’ marmi. 
Licurgo or dove sei, tu che di lodi, 

E d’ Itlogi sol quei festi plausibili , ' ^ 

Che furon per la Patria arditi, e prodi > 
Ma fra tutti i costumi indegni , e orribili , 
Che fuggir mi farian di la dai mauri , (j> 
E che certo qui sonò incorreggibili . 



(i> Precoi, cioè Cascine. 

(x) Circe famosa Maga avendo accolto Uliss^ 
approdato ai suoi lidi trapfiotò tuifti i suoi 
compagni in animali bruti . . 

Ì)Ì Ultra Sauromatas fugete hinc libet, 

fialcin Oce^m] Giuvjfnél^t 



I 



2^t»*rr LA BA’'R«LO^NTX, 

• Vedék >Lombri6hr docllat xo! Tàuri ; ■J?! -''/ 

Le Gicalc sRdàred 'RosignoU i i\o 
E arar ‘le T^ocche aitdifcr tu»iro! Ll«r^ n-* 
Nulla cedere ài ecdii'’ i ^cetriòli , ••■'•'ii, u' r» 

E coir Aq^uilc iétedsc'f»^ '/gloriosér* oS c • 
Concqrrere ìgli Alocchi^-f gli Assiali i’* id 
X^c Malve /‘c Ortttlie ,cottculcat le Rose , 

Ed à> man'u|ricca. gli .àsÌAÌ snngà ' 

Dc’RajaTdi alle "larre/ gcsncrqse nr-i • 

Tutto giorno Tsentir 1a^ sporca fànga ' ' 

2vliIIantar di: cà'ndo^c', c irfCcnsiv 'ed ardili,^ 

A fronte 'della Qfov»>;fmbir la vanga , .r . » J 
Pc* Poiignoti • al- par :gir- Agataf chi 3 ' »•' ^ 

E, co* Giri 'i Calviii ^inenkoratr (i) 5 - ^ ■' ^ 
Colle Clamidi in »feiga.fc sa ltambanehi\3 ' b** ^ 



( 1 ) Della melensaggifie “di Cahisio rie itàgìont 
Senbeà ilcU’ epistola : 47 i'i e. 'ne fa ‘il ritratto 
come d*nn ricco «cimoini^o-T e < baggiano 
Cilvisius Sabinus metboria nostra fuitidives ' 

& patrimonium -habebat., libertini, &-inge- 
' nium • Numquam vidi hondoem beatum ìn- 
dcccntius, Huic memoria tan^ mala crat, 
ut ini modo nomen Ulyssis cxcideret, mo-' 
do Achillis, modo Pelami, quos tam bene- ^ 
noverar qudd Paedagogos nostros novimus. ’^ 
Nemo vetiilus nomcnch^or qui nomina non 
reddit, sed impqnit, temperperam Tribus , 
<iuam illc Trbianos, & Achivos pcrsaliita* ' 
bat« NihiJomintts EritdituS velebat videtiéce, 
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SÀTIRA ^ 

<lW«stì colli „ e in seno^ ai prati 
Da; ' stronzi mufiì:,: da ciabatte, c.sttaccij 
Nascono^ al par de* funghi i principati •• 

' ^^<jucsta è la cagìon, che sé 1* allacci ■ 

L| immondezza , che il Tato- alza -, C'soll^'a^ 
E che una* ciurma; vii tanto Ja_ spacci # 
Convìen ché„a mio dispetto io -me, U beval 
Talun vassche a Iettò un Tataianni j ^ ■ 

^ ".♦'E-’la mattina un Principe si leva . . 

Pr come' saper un Bàrbagiannf ^ > 

Che appena governar potria )a ^Stalla, { 
.Librare il bene ed evitare i danni? 
Quando cf penso il capò, mi traballa; 

La feccia , che dovrebbe andàrè a basso .,■> 
In quest’acque ; per Dio , vien sempre a galla, 
.,Pcl Destino mi dolgò ciascu n p assò , 

Che affamati Avoltoi dàcèi in governo 
^3, Senz’ adoprarvi mai' squadra o.>compassov 
f Di queste avide Arpie, figlie.d’ Averno , 

, -rDivenuto il danaro, unico Nume 

.jpiventiamo 'ancor noi jodibrio.i c scherno « 
Indarno a questo suol turgido fiume . - 
f PÒrtii, . fecondità , Se l’ inumàné.:; ) 

• Razze ci fan mangiare il fracidumc# 

-A che poscia cercai» con itti , Strane , » 

* , .Com? 'la. peste genetossi j^Cvdove , , 

'• I Se r origine sua nasce, dal’ pane ? ' d 
j É pur dormalo i Dei ; c in .rtanq a Gio^ 
r Strali non pòrta più l’Àugcl ferino , / ; 

* '-'Nè più Tarmata destra Astica non limo ve ? 
itosi ’di questo secolo' meschino . i’ ; 

JM Còrd era ti .p«. Principi . gl* inòhlostu # i 

G • 



Digitized by Google 




iu . tA bXÈÌL'o!JIÀ. 

Vìù. d* un Ermohé Ct) , c jpiù d* un Bertò)Ìdih(N 
Starno in somma infelici 5 i tempi nostri' 

Non producono Eroi , coritfe i Vetusti 
La vergogna ’àrtos^irc oggi fa gli Ostri* * 
Coìm’c l’ctade ihii sòl di Procusti ( 2 ), 

E per le Cetre dé* Virgili , t Omeri ; 

' Vuota e d’ Achini j c sterile d’ Augusti i * 
Cerca ipur quaritó sai , lidi straoieri } 

Non ha il Mondo Alessandri , osto per dire j 
Che più Seme d^Eroi tìon han gl-impcri j 
t*ungó tempo è, che tenta il mio 'destre ' 

D’ ihcòntrarsi ih uh cor degno d* Elettro 
Per favellar di lui pria di morire. 

Che bén ch’io sentbri d’urt Tcoh Io spettro. 

f 

<t) Erasmo nelle* Cleadì fa 1* Istoria di questo 
Ermone Principe de* Pelasgi . Essendo egli 
forzato a lasciare 1* Isola di lenno , disse , 
che se ne ritirava per ihr loro questo pia^ 
Cere , ' . , „ . ^ . 

Ca) Procuste, fìmosò Ladrorie, e chidclisàìmo 
Tiranno. Teneva certi letti per tormentare 
' i disgraziati, che incappavano nelle sue afa- 
tii . Questi erano d’una tal foggia, c misu^ 
ra, che se il coricato era più luiigo;. gli 
tagliava quella parte che avanzava $ e se e^a 
più cotto gli tirava tanto le membra , che 
arrivasse ad esser 'lungo quanto il Ietto $ 
onde il Menzini nella Poetica assomiglia Ì« 
tni&ura del sonetto al lètto di Procaste* 
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^pré! da Grazie travestir rErinhi.CiX^ 

È delle réti al par trattare il Elettro. ’ 
fe per le vie de* Pindari , c Corinni Ca) 

Piìi d*un nome arderei vago di laude, ' 
Forse eternar col bàlsamo degl* inni . 
Castighi il Ciel , labro che adula , e applaude « 
Talot per prezzo a un* animacela enorme» 
Ingrandita dal caso; o dalla fraude . 
jtria morirei , che mai seguir tal’.orme : 

Sol ^er gli spirti immacolati j e grandi 
Ho lode i e* a schietto cor lingua conforme i 
Quanti additati son per memorandi 

Uomini al tempo mio perversi , e indegni ^ 
Che per 1* infamie lor son ammirandi. 
E,c|uanri udii ih apparenza degni 

b* aureo Diadema, c celebri in eCcessò, 
Che inalzati a imperar non diero ai segni ì 
£. Calza giusto a proposito il successo 
Degli Efesini, ì quali aHoro costo 
Questo gran vero un dt videro esprèsso .i 
Fu dal Senato loro uh dì proposto 
Di far nella Cittade un tal. colosso. 

Che in eminente sito andfMra esposto. 

Ci mésse Io Scultor Parco dell’osso 

In guisa tal,*4che in pubblico, e in disparte 



<i) Erinni , nome . delle furie infernali , che 
tormentavano i rei sulla Terra, c 
fetnó • 

<a) inermi di Poeti flotiwimi ; . . ’ 

G ^ f 
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t)a ratti era lodato a piu non ptìssp.4 ' 

Che osservata la statua a parte a pwte, ; 
bai grido univtrsal restò concluso ,* - t 
eh* ella era il mostrò, e k>stupor dell* atte • 
Mà quando alzossi il gran Colòsso ili suso 
, SVaoi la , perfezione i e là bcllczia^ t 

, E il contetto comuo restò deluso* 
la lisciatura suà ^ '^Ìajmorbi4€zzà ^ 
la .troppà finitura^ è diligenza 
Cangiò in difetto'.la soverchia altezza* 

11 non far distinzion nè diflèrenza 

Dai Pubìico al Privato è buassagginc: ? 

^ RemOrà de* balordi è 1* apparenza . 
che del giudizio urnan’ la dapocagginc 

Talof balza all* insù certi Margutti, r 
Che giunti che vi soii danno in seccaggine* 

Ed è proverbio oritói , che il sanno i putti • 
Pcnchè infiniti a dominar s* accìngono : * 

Del Principe il Inestìcr non è da tutti . 

Quindi è j che i nomi lor non^ mi lusingono , 
Son gli Eroi di Babel pari ai cipressi : 
Quanto più yanno in ^u * più si ristringono . 
Eorz* è che ogrnoi la verità confessi . 

A chi noh' diede il ciel genio signore, 

In ogni stato li vedrai griitcssi 
Chi fia quell* ArgO , a cui darebbe il core 
Mostrarmi un Tito in questi tempi infetti. 
Qual j)osto in altp diventò migliore . 

' Gran sciocchezaià è fidarsi iti beìli^aspcttì • . 

' ^1 Princìpi son simili ai Meloni s 

Molt* i sciapiti sort , pochi i perfetti . ^ - 
^ spesso tyici, che a noi. scip^ran Soìoni, * 



/ 
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. ìiàn manco testa , che non hanno i grilli ; 

Somari con 'le pelli, di Leone . . ^ 

Io hon mi-vo scompor con -urli y e-strilIÌN^ 
Qnanti potrei farti veder col stringere. 

Che passan per Diamàntì, c sori Birilli. ^ 
Aia ritorniamo a noi. Saper ben fingere 
Qui si stima virtù) fede ^ e modestia 
In alto mai non ti potranno spingere . 

Se avrai manco dcir.uora, più ;deila, bestia , ' 
Le Stelle teco non faran da Talpe,' 

E -dìvérratti gioja ogni molestia . ■ .j 

Varcherà la tua Barca Abila , e Galpe (i), 
Tarte avrai di Panfila vègliarda, 

O se il segreto insegnerai dì Salpe. . , 
Se tu avessi per sposa, una Bastarda 
* Di qualche Si,, ... in Babitónia , ^ .. 

Teco la sorte nòri sarià infingarda , * ^ 

Io non so gù usi della vostra Ausonia; , 
i libri qui Avciai d* Àstianassa (2) 

■ 

I. — iW — • I i ■ i ■■ 

* ' a. * 

• f * 

(1) Abila, montagna dell’ Affrica ’ all* opposto 
di Calpe altra montagna 'della Spagna mllo 
stretto di Gibilterra . Queste due montagne 
sen chiamate le Colonne d* Ercole, perche 

• egli j come dice la Pavoìà , ayertdolc. trova- 
te unite le separò , cd aperse il varco al- 
r acqua dell'Oceano. 

(2) Àstianassa, Serva impudicissima di Siena) 

, che scrisse un libro dei modi del Congiuu.^ 

gelsi carnalmente, - i 



V 
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Pesca,' c* incontrerai piìi che Sidoriia 
t>* altro, che, Lasche, colmerai la Nassa i 
>5e ti dì il cor pct Tusciolin segreto 
condurci or là Puttana , òr il Bardassa é 
Che più d* ogni altro c qui felice , e lièto , 
Chi le vie del Bordello, e i Liminari 
Da Fanciullo imparò t>ér Alfebetò^ 

E mostrar ti pòtrei ne* Lupanari 
f)e* Satrapi i ritratti, e i Signoraizi 
Fatti del Chiasso i kumi tutelari , 

Cinto è ognor da corteggi , e da codazzi ^ 

Chi musica ha la móglie , o le sorelle ; 
Che la fortuna ànch* essa ama i solazzi 4 
Nè quest'uso è piovuto or dalle Stelle; 

Il metter sotto la. Consorte, e i figli 
E' costume antichissimo in Babclle • 

5r. Piuttosto, che seguir sì rei consigli ^ 

Per là fame mangiar mi vo lé pólpe, 

E stentar trà gh aftàrini , e tra i perìgli 4 
fio, che al Mondo apparir fària le colpe, 
■Vere , e vive virtù , chi congiungesse 
Col^ cuoio del Leon quel della Volpé , 

£ se li iiiio genio ad imitar si desse 

La Seppia , e il polpo ( 2 ) goderla più comodi, 



Cx) Pesca Sidònia , cioè di torpore , le qttali^ 
si ^escavanò in Tirò, é in Sidone. 

Cu) Seppia , e il polpo sono i simboli degli 
Adulatori spetialmente il polpo pìgli» tutti 
S colori delle pietre, alle quali attacca < 
Eiiano nella, varia istozià^ 
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Che U mia lealtà non mi concesse . 
thi desia non marcir 'servo agl’ incomodi , 

A dir rosso il. tuediino , e chiaro il fosco 
Spesso convien che là sua lingua accomodi • 
Esser mutò bisognd c sordo ^ e losco > 

^ E chi genio non lia di far la Scimia, 

Lasci Babelle , e si ritiri al bosco < 

Qui htìn è del mentire arte piu esimia i 
Del simular piìi fertile semenza } 

Dell* adulazion più certa alchimia. 

Finger bisogna il santo in apparenza , 

E col goffo egualmente ; e coll’ accorti 
Parlar sempre 'di cielo, c di coscienza,- 
Quanti vedrai cól volto serio; e smorto 
Nel Tempio sospirar senz’ intervallo > 
Piangere , c salmeggiare a collo torto « 

Ma poi-, se avessi di Micilo il Gallo > 

Con maniera mostrar vorria piìl valida 
Quanti Encrati, c Gnitoni (i) entrano in ballò { 
Faresti nel mirar la faccia pallida ; 

Più d* un forte Sansoh , d’ un giusto Davide 
Arder per Bersabea , languir per Dalida 4 
Lupe , e zitelle scostumate , e gravide , 

Con i lor vezzi studiati , c teneri , 

Allacciar , tracollar l’ alme più impavide « 



5* oprassi anch’io come Daniel le ceneri (z) 




(x) Eretici del secondo secolo, che tirano 14 
loro origine da Tarziano Discepolo S* 
Giustino é . . 

Daniele Piofotà sparsa nel . pav4ncntó del 

^cni« 



LJf EAìBTLONlAr 
Quanti ne’Santaatj orme. di L4mièr^<' ' 
.Editar ti vorrei d’ Adoni , e’ Veneri i il J 
^ «cnVértt trattar .Cumanc j o Samie >(0 
• vorrei veder, ^cr. i Casini << /i 

De’ modi 4ci-j^e<?ear -l-alrime infamie,-! 

Se poteésef j^rlàre? i Càrtozzmì, ■ ' 

Le vigne 1. gabinetti; e Jc 'Lanterne . 
lie^i^earpè’ della' notte; e ii berrettini 
Credimi, che le i Stufe e^deTavcrnel^ I 
Son -meno indegne'; edjn bordel-si sfugge 
Quel che fttftiqucsti' entro le stàhbe interiie # 
Sifi' maledetto èhi ‘di quà non fìiggé . ' 

Che il soffrir è follia , non è virtute i 
ove mendica là bontà si strugge. ‘ 
t maledetta sia la "s^rvitute ~ 

Che il nacglio' dèli’ età logra-, e disperde 
Ter sentie'r dì Napelli; e di Cicute (2).' 
‘Troppo di questo suol fallace, è il verde? 

E con strazio inad^óhàl provo ; e discerno ^ 
Che il seme in dui d*ógm vàlòr si perdi 
‘groppo efimerq'ha, il^rjso , e il duolo eterno? 
- E di troppe malie qUek’ aria c' pregna? 

E i vaghi elisi -suoi' tempre han d’inferno, 
sol quelli ci danza , c grazie segna'; ■’ 



Tempio là cenere per vedere, se niuno vi 
passala per andare all* Idolo di' Belo r Isto-* 
' ria curiostssimà i • 

• tt) Della sibillà .'Cùnianaj o della Sibilla Sà* 

nia « . - 

h) Eibè- velenose .> 

- r 



Digitized by Googl 



SATIRA VJ > I ?f5l* ' 
Che meglio Marcò Nestor’e eìnulaR^o'-' ’ 
jOr>questo, or qnci di contrafar s*ìnge»na 
Non manca già chi lettere formando ^ 

Senza nome al buon nome apporti , scredito . 

E l’innocenza altrui vada infamando. 

Nè ad altro p'ar, che sia piua<f 5 reso, e dedito 
.Oggi il maligno; ma 'pet Dlq* bisogna, 

Che sia pazzo, o C. . . .'chi' ’glr'dà credito."^ 
T. E pur chi se l’allaccia, ^ chi '’si sogna 
Di far figura un di , 'plii icfhe' itfb'vfana 
sdrucciolar 1’ ho ved il to m '-questa fogna . ' 'T 
JE. si vedon pure in questa Terra insana ^ 

Stolti giudìzi ; e in Manti Senatorj 
Pili d’ una testa sciminuta', Tc ^-ana . p f'I 
Son questi: liti', amico , i T)drmcfltofj wW 
Ove sognano tanti ad occhi aperti } 

E-de’cervei più ardenti i Purgatori, — 

A laberinti degl’ ingegni esperti 5 

Le lime, i corrosivi delle bórse, ^ 

Del piè dell'T grandczlza incanì' Incerti . 

Lo sanno qdei , che queste rive han scorse 
Se il voler qui pescare è van disegno 
Per chi dalla virtù Torme non tòrse. 

Chi furberia non ha, fuggii l’fhipégno 

Pasta, ed esca ci yuol più , che melata: ' 

Ami d’oro, àurea rete; e dd|>pio ingegno. 
Ed è c(wa -già trita , ed osservata , 

Che mài' di pescagion empi la Zucca • 
Gènte di buona mente , ed onorata,- ' 

Queste'rive frugar non è. da Gti\c'ca , 

E sappia pur chi di pescarci è vago, 






145 LA BAJWXONIA, 

Ch*axtifixio, eijVQpl da Volpe cueéa' fi) i ' 
Troppo a ll’Erno son.Ca) pari, c alCurio lago(j>,( 
£ dei Gallo assai. pUt atxarie, e funeste 
All* acque, ai pesci eguali al Z^matago. 
Vanta l*.ÈufratC; artch* ei le saie tempeste,' * 
pel-Galantuom non e questo il Perii, . 

Nè un vero iaBUMt piai .^uest* arene, ha pesto, 
£ l^n^hè noto, sìa oltre il Pegù ( 4 >: 

Remerei con:>graa sciupolo à non dirti ^ 
eh* è un Gange al vizio , un Lete alla vittù ^ 
Tra i .4ùhpi del Tartai ìspidi , ed irti . 
Vattene, pur &.nel paese Scitico 
Che qui sol troverai Vortici, e Sirti* .. . 

Io questo .fiume chi non è politico,-" u ^ 
Non pensi di pigliarci una saracca: .. 

I . ( . « .,<• I > .N 

W » 1. " ■ '» . 1 » '«* '• " ' ' I ' j i W .. V i ■ il. i l 

ti) cioè da Volpe-, vecchia . Cucca, pelata 
come un ovo in cui con non è peto che 
in linguaggio de bambini si .dice cucco • 

O) tino , lago d*Ixlanda , nella Provincia d’Uis» 
ster, dicesi che fosse la porgente di un fiu- 
me dì questo nome . 

O) 11 Lago Curzio è una grande apertura chq 
si fece nella gran piazza della Città 4l 
ma. Plutaret neiU vif4 di JTsspa/a.* f - 
< 4 ) Regno deìrAsia nella Penisola di là dal 
Gange , che traeva il suo nome dal fiume , 
Pegù, alle rive d?l quale eia situala la s«% 

€»P>»>e*. . .... .. 

*■ ^ • 

lì 
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^ A "tìu f roteo (i) non è, 1* Euficate è stinco « 
lo oltre, emulo al Nilo, il Bue, la Vacca 
Ha per sue Deità , geni sì ingrati , 

Che al morto mai • non donerebbe un accà« 
questi lidi suoi sempre annebwati 
Altro. non son che il fumo de’ sospiri 
D*ùh infinito .stuol di sventurati. 

Nulla, cur* io , che, contro me. s’ adiri 
Questa Cloaca vii del vituperio; 

Cocito di schifézza , e di deliri . 

A quanti qui con barbaro improperio. 

Quando 1* ombra per tutto ì vanni ha stesi. 
Questo fiume servì per Cim.iterio . 

Quanti segni di stupri j c sozzi arnesi 

si lavano in quest* onde , E patti , e aborti 
Di pesci invece i Pcscator ci han presi I 
Quanti Pelori (a) ^ c Palinuri (3> accorti 



<f) Fingono i Poeti ^ che Proteo prendesse ogni 
sorta I di forme , c che si cangiasse ora in 
animale , ora in albero , ora in fuoco , in 
acqua , c in scoglio. • ‘ ■ i * 

<a) Peloro fu un Piloto ucciso da Annibale, 
che diede il nome ad uno de* tre &ihosi 
. promontori della Sicilia , per i quali ella c 
detta Trinacaria, c nelle medaglie è espres- 
sa con una stravagante figura di tre capi < 
<3) Palinuro Piloto de* Vascelli della Flotta di 
Enea , quale dormendo cadde in Mare ’c 
dopo d’aver nuotato tre giorni finalmente 
dai il urti spinto" ai Ji4i di Italia , dove 

gU 



Digilized by Google 




,.v ’ 

'Ì4i L A'^BXIHLONI Ai 
Si persero in quest* acque, 'empie, etifenné 
. B’TÌsi naufragato in questi forti. 
i>i questi salti all* ombra, e delle tanno ' 

* • Trov^n %£’ esca i Corvi * ambrosia , e latte 
Le spordire anguille , e poto c'Ior le manrib . 
E smagrar sempre più per quéste fratte. 

Coi Cigni al par TAginipcc Sirocchic,. 

Ed ingrassarci so! fané, e mignatte. ''t 
E r Olimpie (i) , le Clerie , e le Vanriocchie Ca), 
Intente a mercantar Pallj j e Diademi , 

Ne’ Sacrari pescar con le Conocchie . 

<E ad irritar gli sdegni ai Menademi 
Sfacciate andar per queste rive -in giro 
, E là glòria avvilir -de* più' supremi . ’ 

‘Prendere in ttien d’ un lampo, e d' un sospiro 
La rrojlpo oggi adorata ipocrisia ^ 

Le pórpore j che giù smarrite ha Tirò (j>, 
yò confessar la debolezza mia , 

Nell’ osservar come si regga, io temo 
Di Repubblica un 'misto, e Monarchia, '* 
<^uì vedrai navigar con duolo estremo 



gli abitatori lo ammazzarono, c lo'rigccril- 
rono in Mare. Vlrg. 6, dtll*En.»id,' 

(r) D. Olimpia Maidalchini, che goverob nel 
Pontificato d*Innocenzio X.' 

(a> La Vannozza , che péf comodò deHa rima 
il Foera dice Vannocchic ; in quello d* Alci» 
sandro VI. 

t}') Il lavoro della Porpora dal Pesce Murice 
' cljc sì pescava, in Tiéo Qggi.è<pcxdttt»'« 



\ 
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‘ * 1 Saggi alla Sentina , i sterni in Joppé 
Ed al'Timon, .chi star dòvrebbè al Ren\6. 

.Con r umiltà gir là iattanza in groppa ; . 

E in maschera d* Elia. Bonzi, e Pimandri 
'Servir di braccio alla bugia eli’ è zoppa*.’' 
Claudi Ci) in sembianza. aiìdard’Anàssimandrì 
Da Pellicani , e da Pastori i Lupi , 

Fochi (2), è Rufiri da Fabi ó)» e da Alcssanidri • 
E le truppe de* Didi (4), animi cupi , 

Favellar dà Catóni , e oprar da, Clodj 
Millantar fedeltatc, e ordir dirupi. « 
Nell* osservar sento infiammarmi agli odj: 

D* Acabbi , e de* Busir le discendenze 
Sfarvi senzà timor de* Bruti, e Armodi($)« 
Di St?to la Ragion per le semenzd 
Delle .càroté , e à man cori 1* interessé 
Piantarle sul teneri delle Coscienze , ' » 

Del bel Tempio d* ónor le vie dismesse i 
Il fasto intento a fabbricar carrozze $ 
Chiuder Scuole, c Licci j c aprir Rimesse. 
E pur forz’è, che il soffra, e che l’ ingozzo; 
Con li meriti altrui, con 1’ alrrui robbe 

■ . ■ i 

(i> Claudi, cioè Neionì. Anassimandii cioè 
da Filosofi austeri . , 

(2) Fo^ , scellerato Imperatore , , > . 

(j).Ruffiilò scellerato Eunuco. 

C4) Didio Giulianó Imperatore • ; 

(S) Brpto, ed Ariiìodio due uccisori di Tiran- 
ni : Bruto di Cesare : Aimodio iusieme cod 
AtistQgiionc .di parco Tiranoo d.’ Atene • ^ 



/ 
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Stài iMgnóranza in pappardelle ,'*c ìnAoizt 
VI perderla la flemma inaino un Giobbe, 

Si nega al Savio, al fido uii tozzo, un straccio. 
Votansì ai Truffaldin lé guardarobbci 
lo non ho , che un Sol core , un sol mostaccio ; 
Delle forche i rifiuti, e i più protervi (tio. 
Son quei che ci hanno il passo lungo,e il brac-» 
Gii abusi qui son già trascorsi ai nervi ; 

Han manco foja i Grandi della Spagna , ’i 
Che in Babel gli Artigiani , i Birri , e i Servi . 
Questa , questa , b l’ idea della Cuccagna 
L’asilo de’Clcarchi, ed Artimoni, 

Ove chi studia men, più ci guadagna « 

. 11 lardellato Ciel de* Paniconi , 

Ove a galla al butir vanno i tortelli* 

^ E sul cacio grattato i maccheroni. 

Qui le Civette cacano i mantelli* 

Ed ìnsino a color che non han testa ’• 
Piovono le Tiare , ed i cappelli . 

Qui raspa c canta con purpurea cresta * 

Chi bisogno avelia del Catechismo, 

E Dogmi , e Leggi a suo voler calpesta * 

E sotto un Cielo infetto, d’ Ateismo , 

Cinto di gioje il crine ,''il piè di socco , “ 
Kintratcia d* Epuloni ogni aforismo . 

E per vol^t d* un Nume , 0 cieco , o sciocco 
Conferir grazie , e fabbricar decreti 
Con man grifagne , c Con ccrvcl d’AlIocco « 
E deridendo scrupoli , e divieti , 

Incensati incensar Lesbino, c TaidCf 
*' Adorati adorar CHsofi , c Aleti . 

Con presbiti dettami, « bocche laide « ' 
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bandire, ed odiar lingua, che cerca 
Ragionar di Sepolcro , e di Tebaidc . 

E aver la grazia lor sempre noverca 

Chi di ventre , o braghetta ad ogni punto , 
Di farli favellar non gli ricerca . 

Giammai dal ver mi troverai disgiunto. 

La maggior dì costor faccenda , o impiedo 
Studiar la pippa , |C leggere il panunto •. 

A narrartelo Sol mi raccapriccio^ 

Spender , scordati de’ lor tozzi antichi , 
kJn Patrimonio intero in un pasticcio . 

E in faccia de’ languenti , e de* Mendichi 
L’ innesto ritrovar del piccion starna , 

E pillottarlo poi co’ bcccafichi . 

<^ttihdi è , che il duol sempre più in me s’incarna* 
Di petto di fagian far le salsicce , 

E girne poi con faccia austera , e scarna • 

E con reti più certe , c più masicce > 

A stabilirsi una futura calma 
Chirografi pescar con le graticce . 

Non aspirar ad altra gloria , o palma , 

Che del solazzo, c aver per ciancia, e apologo 
Ciò , che dopo di noi , sarù dell* alma . 

E so, bench’io non sia Vate, od Astrologo, 
Che ognun qui studia in diligenza eccedere 
D’ aver migliore il Cuoco , che il Teologo . 

Eiiogna in somma serrar gli occhi , e cedere t 
E dir , che quanto a Babilonia aggrada , • 
Tutto a spese si fa del nostro credere . 

Che qua s’ è trovo il ver sapon j la strada 
Di cancellar di povertà le macchie > 

£ Mondi aver senza sfodrai mai spada ^ 



t 1 A. A B I L O l!in A . 

Minchionar CÒ4 cta;'^cra, coiht Cornacclìic^ 
Mentir cb^ Cicli, ed appettar '«i popoli t 
Fole , chiacchiere i' ghigni , e patàracchiei 
«,E coh facciacce ‘dà . Costahtino^li' '' ' 

Col f«re;«i' coI btrcwi , de* primi posti’ 

Di speme ingfàvidar Stati , e. Metropoli • *' 
'E liberi dal far coóro'Con gli Osti, 

A scherno ; 6 in barba de* Legati 'Pii : 
Viver più Carnevali i" e Ferragosti. - ‘ A 

È se più' indietro gli ricerchi, c spii 

Senza gli augei "d* Annone , c pari ar Birtsi , 
Ami buri ‘usurparsi 'Uguali a Diii ' * 

E lungi 'àifttto da sinistri influssi - 
Goder entro gemmati tabernacoli' ' ' 

t" Da più 'Mondi spremuti i 'ga^i , e l lussi. 
Tralascio pur d’interrogar ^i òracoli. 

Qui la sorte compone ,• c rappresenta 
In compagnia del caso i suoi miracoli • 

T. E' ver ma" quel , che m* angè, e mì’spavcnta. 
Chi ci viene uom dabbeh , sì parte un tristo; 
E spesso 11 tristb assai peggior diventa ' 
Ed io lo so, che in questi lidi 'assisto ; 
t^uanti colmi di Dio, pieni di Zelo, 

E Zelo , è pio di rinnegar ci ho vistor/ i 
"Té Oh Babellé , ò Babel ! hob’ sempre il Ciclo 
Di bambagia córnpoh sferze, c'flagelliv 
' Nè sèmpre i dardi suoi tempre hah di geld^ 
Fensier forse sàrìano assai più belli • 

I costumi addrizzare, e non le strade:' 
■Riformar '1* iagórdigia , c no' i Cappelli . ^ 
Sbandir le Simonie la vànifadcj '' ' 
lià Giustizia avvivar j che ormai péxiscè^ 



I 



Digilized by Google 




, r • ;SATIR*A V; 7 . 

O^retìdere a sollevar la*Fe, cbe/cadéii 

So che il detto Divio mai non mentis^:e , 

' JVa» dura il ris9 al Ubro del perveriè , 

E degli empi speme in fior svanisce ,?^ 

Mirami quanto S3Ì cori occhio avverso, ‘ 

Che pia presto .abitar vostra le. Cilichc. <r> 

Bal2se, che da-me stesso esser diverso. 

Tempo verrà, che nelle toc Basiliche 

Brindisi ti faranno in fbggie varie , . t 

Con i Calici tuoi , bocche sacrileghe • 

È con bagordi athei , danze vinarie . 1 

profàncran le sacre fcue divise l 

Prostitute assemblee , turbe sicarie • 

E il fato istesso, che a inalzarti arrise 

Quel Diadema fìiratti ih mille pezzi, ' > 

Che la nostra credenza al crin ti mise , 

jÈ con sferza d’inèdia, c di ribrezzi, 

Vedrai mutarsi C c fìa eh’ altri trasecoli ) . 

I plausi in scherni , iiì vituperi i vezzi • 

A eternar tue delizie indarno specoli j 

. « ‘ 

.7 . '1 ‘ - ~ ~ • ' ■■ 



^1) 11 Poeta per comodo della rima dice Cili- 
che in vece di.Cililghej poiché Cilj!go,‘to 
^Silegio è una montagna dell’ Africa nelRcJ 
gno di petz nella Provincia di Cutz^ Ella 
alta * e ’ fredda , è • sì sterile che non vi, '*51 
raccoglie alcuna sorte di grano* Vi sonò 
dei Boschi d* alberi spinosi molto grossi, .e 
alti, c gli abitane non hanno altro per Io» 
id pàtrimonio chè delle pecore,!’ 
taprè .... 
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Soggetto un dì sarai d’ atro Coturiìò ’ 

E lo scheletro tuo spavento ai secoli , . • 
Cangierass! il tiio Giove in fìer Saturno; 

E toccherai con man, che il mio presaggio 
Non fu di Gufo, o d* altro augel hotturnò . 
* i, Facciam core , o Tirrch , mutiam linguaggio; 
Con‘ dir , che s* oggi hanno fortuna i furbi 
-11 non averne noi sia gran vantaggio . 

Fiù non vo che il mio cor s* agiti, ò turbi. 
Che pochi ho visti in questo viver breve, 

1 lustri trascinar senza disturbi ^ 

Xa sofferenza ogni gran mal fa lieve (x) ; 

£ palesa fra i rischi^ e la disgrazia. 

Che al vizio so! la povertade c greve , 

Col poco Tuom dabben Sue voglie sazia j 
Non più , non più di questo fiume ingordo, 
Che il Ciel ci dona assai , quando ci stiaiia* 
Gtòva perder di lui ogni ricordo , 

Che quando fossi un Ettore secondò. 

Se parli di virtù l’ Eufrate è sordo. 

Fiume non fu giammai cotanto immondo. 
Poiché vi vengon baldanzose , e fiere 
L* immondizie a colar di tutto il mondo* 
Butta, butta pur vìa Faìuo-, c la rete; 

Che in queste rive sordide, e mesthine, 

A volerci pescare oro , o monete i • 

Basta un cappel di Ganimede , o Fxinc • 









(O I^arem sed levius fit patientia 

Qpidquid conigerc est neiàs • Oraal* 



/ 
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V INVIDIA, 

SATIRA VI, . 



- U Autore y t V Invidia. 

3oSra Ia notte, e delle Stelle i lussi 
C^tia cingean , che dal- cornuto argento 
Sulla testa a più d* un scotea gl’ influssi ^ 
Tacea dell’ aria il garrulo elemento $ , 

Tacca dell’Oceano il 'moto alterno» 

5 sofliayan le spìe m^ noi^ii vento , 
Perch* Eolo , che di lui regge il governo 
jL* a vea- legato , c Jp tenea prigione 
Per r insolenze , eh’ avea fatto il verno • 

£4 io lungo, c disteso in sul saccone 

Chiamavo il pio , €hc intorno alla parruccaCa;^ 



CO Virg. I, Eneid, P’Eolo Re de* venti. 

Luftantes ventos , tempestatesque sonpra» 
Imperio pxcmit, ac vinch’s, & carcere fr<matji 
Oi Parrucca dal Francese Perruque , che va^ 
V chioma e Zazzcrra naturale . Noi o^| 
la j^er la chioma postipeia^ 



/ 
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L’INVIDIA. 

*pi Papa veto, «d Oppio ha due corone 0>f- 
Sapea che di star meco ci non si stucca , " 

^ Che se coi grilli ha simpatie segrete , 

10 n’ho sempre pnxnilUone entro la zucca, 
Ma trovar pon potei pace , o quiete • i 

Che i grilli della speme, e del desio 
Hanno le voci- lor .troppo incUsqircte . 

Dai Gemini era uscito il biohdò Dio ; 

sicché arrabbiati tra i pensieri, e il caldo 
* » 

(i) Intende del Dio del sonno al quale sono 
dedicati i Papaveri pianta sonnifera . Ovfd. ' 
nei Ub, ri. 'delle trasformaziord descrivendo- 
la grotta , ovvero la Gasa dì- qtresro Di», 
Antefbres antri fbeeanda Fapavera flocem 
Inumeraeque herbae ^ quarum de la4Io^so- * 
porem • * 

Kox leglt, £c spargiti per opaeas Humida 
' tertas, ' . ' ! 

Il latte del Papavero si thiama opp9d, in 
latino oplum, qùasi piccolo 'sugo, daÌG^ ^ 
co epos, che vale Sugo; ondeopobalsamòin^ ^ 
la lacrima , c *1 sugo de^balsamw . Mà- rjui 

11 Poeta pare, che creda l’Oppio una piàn- 
ta , ''Crescenzio , tritato nel Vocabolario alla • 
voce oppio , prende oppio per pioppo ; ma ' 
questo c un esempio unico, c forse quivi 
fi Testo dì Crescenzio è scorretto, e. non. 
*0 che la corona delle fronde ài pioppo ' 
«convenga al sonno , ma bensì a Ercole . 

HcrcuLcabicolor cumpòpulu» umbra-, 
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Bramò entrati in Cancro, cd egli, e4 iò, 
^esi un sonno alla fin placido., c saldo, • 

, Quando armato di rai le sull* Aurora 
sfida / ombre a tenzon del di 1* Araldo, 
>fa'in me.la iantasia vegliando allora, 

Mentre, che il senso si riposa , e. dorme, - 
Mille cose alla mente apre , e colora « 

Nel scntier di virtade, erto, cd informe 
Trarre il passo anelante a me parca, ' 

Ove rare mirai vcstlgia , cd orme . 

Olv come ogni momento ivi sorgea 

O pericolo, o intoppo ! ond^egro, c stane© T 
L’ affaticato >piè sempre temea • 

Pfie laninwndo il; travagliato* fianco ' . *' 

Deiriinospita via seguivo il caHc , • ' ' 

Per Tafiànno, e il ter ror pallido , e bianco. 
Ma .superata alfin 1* orrida valle . 

Vidi un chiaro Splendor, di cui desiano " 
cTuttc r anime grandi esser farfalle. 

Avide di quei lampi a lui s’inviano- 
E bramose di stenti , c di sudori • 

Per se stesse eternar , se stésse obliano • 

Sorge nel 'mezzo ai lucidi fulgori ; • ' 

Dell* Immortalitade il Tempio augusto , 

Dove serba la gloria i suoi tesòri’. 

Era ad onta lassù del ^mpò ingiusto 
Colpito in Adamante in sull* Altare 
De* più celebri nomi Indice angusto, 
lo , che, la soglia non osai passare , * 

Con la penna e il pennello il proprio nome 
M’ inchinavo a segnar sul liminare. 

Qpand* ecco , io non so donde , io non so coinè,..)» 
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LMNVIDIA.; 

Una Porina. appaili mi veggio av^tì , 
Smorta il scn, Ùeca gH occhi, irta le chiome(7>k 
Qaesta a me, che osservavo i suoi sembiarid,^ 
Tolse di mano , c lacerò per rabbia , 

£ la penna, e il pennel con urli,. e pian^^ 
£ gettatigli poi sopra la sabbia 

Gli calcòi per dispreazo, c al suo veleno » 
Respingendonù indietro apci le labbra . 

!»• Tanto ardisci scacciato $ e tale in seno 
Hai fiducia di te, ohe tu prcsùisii 
Scrivere un nome in Cicl, mcn 'che terreno? 
Ptofiaaar della Gloria i sacri lumi 
Colle tenebre tue tenti , e procuri 
Tu , che mezz*ilom. non scii porti fra i Numi) 
Qui dove splende urv Sol di rar più ^ puri 
descrivo», gli croi : ne sì concede , 
Neppur r ultima sc^lia, a i nomi oscuri. 
Pel r Immortalità questue la Sede. ^ 

Chi vive al mondo , e a. se medesimo ignoto 
Volga verso 1*^ oblìo tacito il piede. 

Solo ottico quest’albergo illustre, c noto. 

Chi postumo di se dopo il feretro. 

Nasce alla fema, e si ritoglie a Cleto 

Tu, 

■■I " l ■ ") I ' I ■ — .. I ■ mm 

Ci) Ovld» a^ Mtt, nel ritratto dell* invidia. 

Pallor in ore seder ; macies in cotporc tota: 
Nusquam te^a acies, 

0 Virgilio la chiama bieca: ii. Entli, 

< quem gloria Turni 

Obliqua invidia , & stimulis agitabat amaris, 
doto , una delle Parche filatrici deU’uma^^^ 

M vU 



Digilized by Google 




I 



SATIRA VI. 2-,s 

Tu , clié non hai virtù , se non di vetro » 
Vanne lungi di quù, sparisci, vola, 
Tcitierario , arrogante ; indietro , indietro • 

J, Adagio un poco } e chi sei tu , che sola 
Pai qui da sentinella , ..e mostri insieme 
Furia Francese, e graviti Spagnuola ? 

7». Io son colei , di cui paventa , e teme , 
Ogni Stato maggior 5 quella , che segue 
Sempre le cose in eccellenza estreme . 
Quella son io, che per le Reggie adeguo 
Ai più vili, i più grandi, e che dal volgo 
Torco veloce i passi , e mi dileguo . 

Quella son io , che rapida mi volgo 

Là dove alberga la dottrina , e il senno : 

L che i vizi d’ ognun mordo , e dìvolgo • < 

Quella son io, ch’ogni difetto accenno 
Deir alme eccelse , c con bilancia uguale 
Ogni piccolo error peso , e condenno . 
Quella son io , che per tenor fatale 
Sempre' accompagno la vrrtude, e il metto 
E con essi comun ebbi il natale. 

Quella che il fasto non ha mai sofferto J 
Quella eh’ è dsKvaior la> pietra lidia (i) J 
Quella eh* è d’ogni bene indizio certo. 
Quella che 1* òzio dolce ama , e l’ accidia ; 
Quella che già fu Dea 5 quella , che il tutto 

na vita detta cosi dal fuso , o dal gomito* 
lo . 

fi) Pietra di Paragone, 

ic 



» 
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Ha soggetto ai suoi piedi . Io son I* Invidia , 
Jl, Dunque Furia sì rea , spettro sì brutto 
• Qui si ritrova ? Ed all’ opre fiorite 
' In quest’ Orto inimortale adduggia il frutto ? 
Credea che sulle foglie arse , e romite 
Il Custode tricipite, e latrante (t) 
Solamente Platone avesse in Dite O) . 

Non vide il Sol dal Caucaso all’Atlante, 

Nè tra i Bermi scoprì , nemmen tra i Serbar! 
Più nocivo di te , mostro , o gigante . 

E pur qui tu dimori, ove i riverberi 
Risplendon di virtude. Or ben conosco, 
Ch’anche ilCiel della gloria bave i suoiCerberl . 
Confinata in un Antro orrido , e fosco 
Di squallida vallea (3) già te ne stavi 



(r) Il Cane Cerbero di tre teste. Propert^it : 
Exoranda canis tria sunc latrantia colla . 
(i) Cioè della Città di Di^c } così prese ques- 
to nome Dante , perche altrimenti Dite , è 
^ lo stesso , che Plutone . 

(3) E’ lo stesso che Valle, o Vallata. Francc- 
I se Vallee,' voce usata in rima da Dante 
Inf. a 6. 

Vede Lucciole giù per la Vallea ; 

- c de* moderni 1 ’ usò il Marino . Ovld. z, Met: 
descrivendo la Casa dell’ Invidia. 

Protinus invidiae nigro squallentia tabo 
' _ Teda petit. Domus est imis in vallibus 
hujus 
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Kuttita di serpenti, ebia di tòsee » 

Oggi alberghi per tutto, e i dì soavi 

Ti spiega il Cielo aipico , ed a tua voglia 
De* Falazzi de* Re volgi le chiavi . 

Quella sei tu , che solo afiànno , e doglia 
Senti del bene altrui > quella che tenta 
Detrarre ai fatti, onde l’onor germoglia (r) 
Ogni stato maggior di te -paventa > 

Che , quasi tuoni , annunziano i tuoi ragli. 
Che la fortuna è a fulminare intenta . ^ 
Quella sei tu , che per le Reggie agguagli-^' 

AI piu vile il maggior , perocché furo 
D’altezze all’ Ire tue sempre i bersagli. 
Dov’è senno, c saper celebre, e puro 
Colà ti volgi sol, perchè tu brami 
Colle imposture tue di farlo impuro . 



Abdìta, sole carens, non ulli pervia vento . 
Tristìs , òc ignavi pienissima frigoris etquac 
Igne vacet semper caligine sempcE abundet. 
t appresso : , 

videt intus edentem 

Vipereas caxnes , vitiorum alimenta suorum 
Invidiam , 

fi) Ovidio nello stesso luogo discorrendo del* 
l’Invidia; 

Sed videt ingrates intabescitque videndo^ 
Successus hominum, capitque, & carpi- 
tur una 

Soppliciumque suum est. 
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Quella set tu , che alla bilancia chiami * 

L* anime eccelse : c allor godi , c guadagni. 
Che aggravando ognìerror, le rendi infami. 
Colla virtù, nascesti: e T accompagni, 

Sol per tenderle insidie, c darle il guasto? 
E se non ti riesce ululi, c piagni i 
Quella sei tu , che non comporta il fasto , 
Perchè non può veder se non bassezjta 
Il genio tuo , che fu sempre da basto . 

11 paragon tu sei della fortezza 
Per pubblicarne i nei , non gHl per rendere 
Col cimento , maggior la sua bellezza 
Quella sei tu , che fai chiaro comprendere , 
Che il bene è dove vai, poiché s’è visto. 
Che per tutto ove egli è lo cerchi offendere . 
Ami r Accidia , c di fer grand* acquisto 
Pensi , ove il tempo inutilmente scorre i 
‘Ma dove ben s* impiega, il core, hai tristo. 
Quella sei tu , che sugli Altari esporre 
Ti vedesti, per Diva: Ah non si perda 
Questa gloria , che in te sapesti accorre . 
Tal memoria giammai non si disperda . 

Fosti tenuta Dea , ma fu in quei secoli , 
eh’ aveva il proprio nume insin lo merda (i> 



(i) Macrobio ne’ Saturnali lib. i. cap. 8. dis- 
correndo del Dio Saturno dice “ hunc Ro- 
mani etiam Sterculium V 9 cant 5 quod pri- 
mus stercorc foecunditatem agris compara- 
vcrit ” sicché dall’ avere insegnato a sugare 

i Cam.1. 
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/», D* avvilire i miei pregi invan tu specoli: 

Farò ben io, che stupefatta, e muta V, 

Questa linguaccia tua cagli , e trasecoli « 

Dimmi , su i libri non m* hai tu veduta ' 

Sotto nome di Nemesi <j) adorata. 

Che la forza del Sole era creduta! 
d» Io lo confesso , è ver , fosti chiamata 
Nemesi , e Dea da quella gente sciocca , 

Che faceva i suoi Numi all’impazzata. 

Perche ogni cosa che veniva in bocca 
A quei primi cervelli ottusi , e secchi 
Cresceva un Nume alla Celeste Rocca, 
di Egizi , che in saper furo i piu vecchi 



i Campi , e a concimare le terre , Saturno 
avea presso i B,omani il soprannome, e il 
titolo di Concimatore, la qual cosa non è 
tanto bruna , quanto la vuol far credere il 
Poeta , 

Ci) Lo stesso Macrobio Sacurn, lib. i. cap. aa. 
S)C' ut ad Solis multiplicem potestatem :ra- 
vertatur oratio , Nemesìs quae centra super- 
biam colitur , <|uid aliud est , quam Solis 
potestas! cujus ista natura est ut fulgentia 
obscuret, & conspeftui auferat , quaeque 
sunt in obscuro illuminet offeratquc conspc- 
,ftui. Nemesi, c la Dea dell’ indignazione, 
la quale ha questa ^proprietà , che s* addita 
contro i malvagi fortunati , c non può pa- 
tire i superbi , 

H ì 
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1 Bovi (i) avcan per Dei fausti » e secondi. 
Menfi adorò la Vacca, e Mende i Becchi. 

11 medesimo ne’ Saturnali Ubi i. cap. 3»^ 
“ Ideo & Aminonem, qhem Deum , solem 
occidentem, Libyas existimant , 
iiìbus fìngunt, quibu? maxime id ami^ 
valer sicuc radils sol . Taurum vero ad^ 
lem leferrì rnukìplìci ràtione Aegyptius cul- 
tus osrendic, vel quia apud HeUopoUm tau- 
rurti soli consecratum quera 
minant maxime coluit i yel quia 

in Civìtate Mcmphl. solis instar cXcipituti 

vel quia in oppido Hermuntki, magnifico 
Apollinis tempio cotìsecrat soli cólunt tau- 
rum , Bacchia cógnominantes , irtsigncm mi- 
taculis convenientìbus naturàe solis. Nam, 

. &t per singuJas horas mutare colores tffat- 
matur , & hirsutus setis dicitot in a ve - 
sum nasceùtibus , centra natutam^ ommum 
animaììum . unde habetur velati imago so- 
lis in àdversam mondi pattern mtentis. La 
terra in lingua sacra degli Egizi si scrive 
. colla figura d‘ una Vacca . Macrobw Saturo, 
lib. I. cap. 19. discorrendo del Cielo, Io 
chiama Argo, dai tanti occhi, quante sono 
le stelle . Argo fh Guardiano^ di lo , figliuo- 
la di Inaco, per odio di Giunone conver- 
tita in Vacca 3 Et videtur tetram desupct 
observare, quam Aegytii hicfoglypbicis - 
teris cum significare vòlunt ponunt bov 
figuram. Mende Città dell’ Egitto. 
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SATIRA VI. 

S‘ avesse un* Ara in questi dì fecondi 
Ogni Becco italian , non basterebbero 
A tanti Altari d* Epicuro i mondi. 
Cento lingue di bronzo or ci vorrebbero 
Per narrar degli antichi i Dei ridicoli , 
E sol pct la meta non bastcrebberOv^ 
Era Dea fin la febbre , e ai suoi pcrico!j 
'“Si facean sacrifizj , e un Dio temuto" 
Era colui che sta sopra i Testicoli (a) < 
Stimola non fu Dea , che dava ajutd 
Alla pigra Lussuria (ì) ? e Dìo propizio 
• Miagro delle Mosche era tenuto Cj). 
Stercuzio un Nume fu d* egregio ufilzio , 



(t) Diodoro siculo lib. 2. delle cose antiche • 
cap. 4. dice degli Egizi: hircuni deificarunty 
sicut &; Gracci Priapum propter cam corpo» 
xis pattern a qua sit omnium ortus . 

(2} Sant* Agostino nella città di Dio lib. 4, 
cap^ XI. De stimulis, quibus ad nimiuni 
aftum homo impcllitur , Dea stimula nomi* 
netur . 

(j) Miagro è il Dio delle Mosche, il quale 
secondo Plutarco si domandava anco Acc» 
re , e però poteva stare ancora la prima 
lezione del Testo, che diceva Acore . Qjies- 
to Miagro, o Acore era adorato dai Popoli 
dell* Elide , perchè da loro discacciò una gran 
quantità di mosche , che infestavano il Pac» 
se. Pila, lib, io. cap, 38. 

H 4 
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Perche alle genti stolide , e briache 
Era la Deit^ di quel servizio (i). 

8’ adorar le Coregge entro le brache (a): 
E furon Dee Mefiti (j) , e Cloacina (4) 



^i) Sant’ Agostino de moribus Manicheorum , 
Quid stercore aspernabilius ? Quid cincrc 
abiedlius ? At haec tantas agris utilitates af- 
fcrunt , ut eorum inventóri -, a quo ctiam 
stercus nomen accepit , Steteutio divinos 
Ijonores Romani deferendos putarcnt . Se- 
condo quel che si c detto di sopra di Sa- 
turno chiamato Stercutio . 

O) Che li starnuti si salutassero, come si fa 
arche in oggi , c si adorassero , mi pare di 
averlo letto in Plinio , in Afrodiseo , ne’Pro- 
blemi , e in altfi i ma non già delle coreg- 
gic . Vi è bene urt epigramma Greco nel 
quale è assomigliata la coreggia a un Re , 
per la potenza , che ella ha di far campare 
un uomo scappata , c di ammazzarlo rac- 
chiusa . 

<j) Mefiti non so che sia altro, che una fetida 
esalazione , onde “ vir exalat opaca mephi- 
tica ” e in Napoli da questa parola son 
dette le Mofete , grotte annebbiate , c puz- 
zolenti, c noi ne abbiamo fatto .la parola, 
muftà i ma non so eh* ella fosse Dea . 
f4) Cloacina poi secondo la testimonianza del 
Vives , citato dal Resino nelle antichità Ro- 
ma- 
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Sopra i fettori , i cessi , e le Cloache . " 
Onde a te , che tra queste eri in dozzina , 

L* aver con loro avuti , Altari , e Culti , ' 
E* come essere stata alla berlina . 

2^ perchè men la tua superbia esulti,- ' 

Odi nel dare a te del Sol la forza , ' • ' 

Quali far degli antichi Ì segni occulti « 
IQustra il Sol la tenebrosa scorza 

D«* corpi oscuri , ed all* incontro poi - ' ' 
De* luminosi oggetti i raggi ammorza « 

Or cosi tu , de’ più famosi Eroi 

Procuri d’ offuscar gli ardenti rai , , ' 

/ E cerchi d’ illustrar gli Asini, e i.Buoi 
Poiché seppur alcun lodi giammai , 



■ «.Il ' 

mane, fu detta, perchè fu trovata là sua 
effigie sopra la gran Chiavica , o Cloaca , c 
non già perchè fusse una Dea sopra i Cessi 
pubblici , e sopra le Cloache . E se è la me* 
desima con Venere Cloacina 5 questa fu det- 
’ta dair antico verbo, cluere: che vale pu- 
gnare , combattere , quasi Venere guerriera. 
S. Agostino nella Città di Dio lib. 3. cap. 
IO. Cloacinam Titus Tatius dedicavit Deam, 
Picum Tybetinumque Romulus . 

(i> Vedasi ciò, c-he si è detto di sopra a e, 
i7a c tutto questo passo è tratto da Ma- 
crobio Ove dice , che la Dea Nemesi , la 
quale, qui il Poeta confonde coll’ Invidia , 
era stimata dagli antichi la- virtù del Sole. 

H 5 
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-Sarà qualche stivai, di cui ri servì 
Per dar lo scacco a chi s'avanza assai. 
Onde i costumi tuoi rozzi ^ e protervi 
Tì fanno un di quei Dei del tutto degni. 
Che siah grirtcensi lor pertiche, e nervi* 

E ben merito hai tu , che d* inni indegni 
Ti^ cignesser gli Altari il Vituperio, 

E che i Tripodi tuoi fosscr tre legni • 

Ebbe già con ridicolo misterio , 

Per mangiarsi due Bovi in Lindo (i) Alcide 
Sacrifiz) d’obbròbrio, e d* improperio . 

E di bestemmie il suol non freme j c stride 
Intórno al Nuipe tuo perverso, ed empio 
Che si divora il tutto, e il tutto uccide? 
Nume sol da tempioni , c non dà Tempio i 
siccome ehiaràmente.a noi dimostra 
Quel, che adesso vo dirti illustre esempio. 
Aveva un pover uom dentro una Chiostra 
Un certo Idolo suo fetto alla peggio. 

Che il Seracirt parca., che s’usa in Giostra. 
Ed a questo or di menta, or di puleggio 
TeSsea corone , e con preghiere accese , ^ 
Non so, Se gli fàcea guerra, o eoneggio. 
DIeea colle ^nocchia a, terra stese; 

Signor , deh per pietà manda le grazie , 
Che tra la fame c me Icvin 1* offese. 



(r) Lindo à Città dell* Isola di Rodi, famosa 
per l’Èrcole quivi adorato, k cui bravate 
»cl mangiare à celebre , \ 
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SATIRA VI. . t6i . 
De* miei malanni , e delle mie disgrazie , 
Mentre di pan, giammai sazio non fui. 
Dovrebbero le 'Stelle essersi sazie , 

Che Tantalo laggiù ne’ Regni bui 
‘ Stia tra cibi fugaci è vera favola : 

Il Tantalo son io tra i beni altrui , 

Fuor dell’acqua volar l’ArdeaCi), l’AtzagolaCaJ 
Non s* è veduta mai cotanto asciutta , 
Quanto asciutti i miei denti escon da tavola • 
La Casa ho intorno assediata tutta i 
Dall’appetito, che con empia destra. 

Senza darle quartier, la vuol distrutta. * 
Altro camin non ho, che la finestra. 

Dove al foco del Sol 'mi £à Democrito, 

Vn pangrattato d’atomi in minestra. 

Tutti i Pastori miei sono in Teocrito , 

I campi negli spazi immaginari, 

£ il mio stuzzicadente è sempre ipocrito« 
Ben posso a voglia mia fare i lunari. 

Che le mura spaccate, c la tettoja 
Gli Astri mi fan veder buoni , o contrari , 
Che se di fame non avvien, ch’io muoja. 
Come già fece aU’Epirqta Pirro (j>, 

— >* ■ ■» V — ■ * 

<x) Voce Latina d’uccello, da noi credo det- 
to Airone. 

U) Arzagola è una specie così detta quaà! 
Ardea alba,. 

Cs) Pirro Re dell* Epiro morì d’una percossa 
d* un Tegolo ♦ Vedasi Plutarco nella di lui 
tira , 

He 
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Un tégolo anche a me vuol far da Boiàk 
Ber i debiti , al cor porto uno Scirro j 
E quindi al mìo mantel cadde ogni pelo , 
Per r orrendo timor , eh* ebbe d’ un BÌrrò ^ 
Tu conosci Signor sena* alcurt velo 
La mia necessiti; dunque il soccorso 
Fa che veloce a me scénda dal Cielo • 

3n questa guisa alle preghiere il corso 
Dava colui li nei Paesi Gìreci 
, Di quel suo Dio tarlato' avanti il torso , 

Ma di venti parole, appena dieci 
Distinte pròferìa , perchè la fame 
Gli faceva mangiar mezze le preci. 

Ogni dì queste voci afflitte , c grame 
Replicava* al suo Dio; ma poi s’accorse* 
Che poteva per lui viver 'di Strame . 

In 'tal disperazione indi trascorse , 

Che quell’ Idol , che ognor 1* avea deluso > 
Con un bastone a scongiurar ricorse . 
Spezzollo , e vi trovò molt* oro incluso , 

Che già un Avaro coll’ usura , e il censo , 
Avea pubato , e ve T aveà racchiuso * 

Pria dubitò d’una illusion del Senso» 

Ma chiaritosi poi gridò ; la mazza 
Ha fatto quel, che non pòteà 1* incenso* 
Invidia, un Nume sci di questa razza. 

Non speri alcun da te cavar profitto , 

Se il capo , o il tergo , non ti spezza , ò spazza « ■ 
Di quel ch’hai fatto in Corte ognuno ha scritto ; 
Onde si sa che quella è il tuo Teatro , 

E che rhai presa eternamente a fitto, 

Quivi del tuo vcllcn squallido, cd atro 
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Semini i lidi, cd a fbimaie il solco. 

Buoi non vi mancan per tirar l’ aratro . 
Tosco del tuo pcggioi non nasce in Coleo (t)ì 
E pullula per tutto , e insin nel campo , 
Invidia del Bifolco bave il Bifolco . 

Ma d’ira insieme, c di vergogna avvampo, ' 
Quando tra lor con ostinati oltraggi ’ ^ 
si tcndon gli Scrittori insidie, c inciampo» 
E quest* istinti tuoi crudi , c selvaggi , 

Son più tenaci , che non è la mastice 
Entro gl’ ingegni letterati , c saggi . 

Licinio detto fu Ciccromastice (a). 



(i) Coleo Patria di Medea fattucchiera, c ve- 
nefica • 

<a) Gellio lib, 17. cap. 1. Ut quidam fucrunt 
monstra hominum, qui de Diis immortali- 
bus impias , falsasque opinioncs tradiderunt 
ita nonnulli tam prodigiosi tamque vecor- 
des extitere ( in quibus sunt Gallus Asinius , 
& Largius Licinius , cujus liber edam fèr- 
tur infando titulo Ciceromastix ) ut scribe- 
re ausi sint M. Ciceronem parum integre 
' atquc improprie atque inconsiderate loquu- 
'tuin. Nella vita di Virg, Est & adversus 
Aenzida liber Carbilli piftoris titulo Aenei- 
domasdx. I libri di costoro cfajno intitolati 
la sfèrza di Cicerone , e la sferza dell’Eneù 
de , ma non è vero , che essi Autori fbsse- 
90 chiamaù così , secondo la vera analogia » 

H 7 «c 
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PCX scrìver contro Tullio , e per T Eneide , 
Fu chiamato Corbilio Encidomastice . 

S* odiano i Dotti sì, che per Briscidc (i) 

Fu mcn l’odio d’Achille, c d’ Agamennone : 
E Febo sì sdegnò men per Criseidc (z) , 
Son noti ormai dal Sericano al Vennone, 

E Savio, c Mcvio Cj), ed Aristarco, e 2 Loilo (4), 



se la rima.’ non isfhrzava s’avrebbe a dire 
Ciccromastige , Eneidomastige , perche mas* 
dx genitivo mastigos , c in Greco 'la sferza , 
o frusta mastigia i onde presso Plauto , è lo 
stesso che verbero verbcronis , schiavo da 
•’frustcfte, 

(j) V ira d* Achille con Agamennone per 
conto della Schiava Briseide , soggetto del* 
r Iliade d* Omero . 

Cj) Criseidc figliuola di Crisc Sacerdote di F«- 
» bo , tolta da Agamennone , per suo premio , ' 
per cui Febo mandò la peste nell’ esercito 
' Greco . 

(4) Savio , c Mcvio Poetacci del tempo d* Au* 
gusto, de’ quali Virg. nell’ Egloghe . 

'Qui Bavium non odit , amet tua carmina 
Mocvi , < 

Atque Idem inngat Vulpcs, Se mulceat - 
hircos. 

<5) Aristarco, e Zoilo, Critici famosi , Canto» 

• re di Mennone ( cioè del figliuolo dcU’Au* 
xora , che con gran numero d* Orientali ven» 

. ' PC . 
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Che scrisse contro al gran Cantor di Mennone ^ 
Ma il loro ardir , fa come qncl di Troilo (i> 
Contro Pelide , onde lasciamgli , ed odi : 
Duelli , che non vide OràAge , e Broilavi 
Per atterrar del gran Platon le lodi 

Contro la di lui vita, e contro Topre * 
Scrisse già Senofonte in var j modi (a) , 
Invidioso assai piu Plato sì scopre, 

Che nel Fedrone , e in tutti gli altri libri 
Di Senofonte il nome opprime, e copre. 

E se i Dialoghi suoi rivolti , e cribri 
Vedr^, come in Color, che ivi dipi^jie 
Della mordacitade i dardi,, e i vibri. 

Ma passò tutte T alme , empie , e maligne 
Allorché di Democrito gli scritti ^ 

Volle dare alle fiamme, e il nome insigne 
£ lo fiacca : ma da si rei delitti 



ne in ajuto di Priamo ,, e fu ucciso da Achil- 
le ) c Omero . 

<i) Troilo combattente cori Achille figliuolo 
di Peleo fu ucciso dal medesimo Virg. i, 
Eneid. 

Parte alia fiugiens amissìs Troibus armis 
Infòlix puef , atque impar congrcssus 
Achilli . 

Fertur equis, curruque hacrct resupinus 
inani . ^ • 

ta> Dell* emulazione tra Senofonte , c Platone , 
' Vedi Genio lib. i^. cap. j. 

H 8 
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Amidi, 'C Clinla lo frenar con diff. 

Che troppi libri ornai n’ eran trascritti. 
D’Aristotil rinvidia, e il cicco ardire, 
eh* arse tant’oprc altrui , chi non abomina ? 
SÌ grand* infamiti chi può soffrire ? 

Ippoerate da lui mai non sì 'nomina, 

D* onde i prìncipi naturali ha presi : 

Tanto livore in quel grand* uom predomìni . 
Ma dell* Invidia , che tra i saggi appresi , 
Supera o^ni altra di furor co sparta , 

Quella che già d* Anassimandro intesi. 

Dì Tcopompo in nome ei messe in carta , 
Imitando il suo stil , certi libelli , 

^ Che infàraavano Tebe , Atene , e Sparta • 

£ con modi sì perfidi , c sì felli , ■ - 
Contro di Tcopompo odio indicibile 
Eccitò della Grecia entro i cervelli, • 
Ebbero fra di lor pugna tenibile 

Salustio , e Ciceron , e contro a Varfo 
Rennio tutto ambizion fece il possibile (i) , 
Va posto anch* egli tra costor eh* io narro 
Cesare , che chiamò Caton briaco , 

' E lo trattò, come animai da carro. 

Ma più del tuo velen sentono il baeo 



Ci> Svetonfo nel lib. de illhstribus òrammati* 
cis, dice di Quinto Rennio Falemone. A'r- 
rogantia fiiit tanta, ut Marcum Varronem, 
Torcum appcllarct, Secum 0c nata* ìc mo» 
dturas literas iaftatet . 
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SATIRA yU _ 
ì Dótti <1* oggidì i mila le nuH 
Come di Roma il Ciel letidorio opaco. 

Tu la chiarezza a quelle irivoli, c rubi. 

Sol colla vista ammaliata, e magica, 

£ coMatrati, onde tasse mbri Anubi. 

Dalla florida spiaggia alla Sarpagica 

I riflessi del Sol queste spàrgevano, 

Ch* or per te sono in notte oscura , c trag|fcìr * 
Queste nubi , che al mar liete rendevano , 
Ogni amaro liquor cangiato in dolce, 

Per dar piogge d* assenzio , or si sollevano « 
Ah che non più da lór s* applaude , e folce 

II bel volo de’ Cigni ! ond’ oggi il Tevere j 
Come prima solea , l’ aure non molce • 

Solo da queste nubi osi a ricevere 
I nutritivi umori etano i Lauri , 

E le Muse a quell* onde ivano a bevete • 
Questi d* acque , e di rai chiari tcsauri 
Or agitati dal tuo sdegno all’austro 
Par , che chiudano in se nuovi Centauri « 
Da lOr velato c di Boote il plaustro 5 
fd in quel della Gloria immenso Oceano 
Le procelle oramai rompono il claustro. 
In questo mar famoso, ove cotteano 
Delle Sirene al canto uomini , e fere 
Sólo nembi , e tempeste oggi si creano « 

E di tante discordie aspre , e severe 
Tu sci sola cagion , che i tuoi Ministri 
Badano a fomentar 1* ire guerriere . 

Queste , che al ruolo tuo noti , e registri 
Pabbrìcatc d’infamia anime indegno 

9 
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Suonati cotitro virtù le trombe, e ì sistxi* 
Io delle squadre tue gonfiate , e pregne 
Di tosco , ,e di furor conobbi il Duce , . 

, Che nel suolo latin spiega l’ insegne . • 

I/i, Rosa, t’inganni assai, non mi produce 
Roma seguaci , e con mio gran travaglio 
Ninno al .vessillo mio là si conduce . 

J, .Madonna Invidia mi:^, so che non sbaglio: 
Dico , che in Roma il tuo Campion maggiore 
vidi, e vidi ch’egli era un gran sonaglio* 
D. per .mostrarti, eh’ io. non presi errore, 

E ch’egli i'.'i da me ben si conobbe. 

Te Io dipingerò senza colore . 

Ha certe spalle larghe , e alquanto gobbe ; 
Che se stessero al remo, e alla catena 
Farian far ^Aguzzino insino a Giobbe . 
Quindi crede di scienza un’ Arca piena 
Sembra^’c altrui', perchè quel saggio antico 
Platon fu dc*to per aver grati schiena (i) . 
Ha nella faccia assai dell’impudico, 

Perdi* oltre il somigliare il Dio dell’Orto; 
-Vi si conosce che non ama il fico. 

Naso piuttosto grande, e alquanto torto. 

Che adoperato di supposta in vece , 

Aviia virtù di fare andare un morto* 



(i) Il vero nome di Platone era Aristocle, 
ma ebbe questo soprannome dalla larghe*»* 
rza degli emeri , 



I 
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SÀT.lRA vi. 

t^ovìda la natura “a lui già ^ ^ 

I denti radi, c non del tuttò'intieri 
Tra i color di Topàzio , e della Pece . 

Crini stesi e piovosi, c men leggieri 

Del cervello , thè ha in càpo ^ c non saprei 
. Se i Costumi , o ì capelli abbia più neri , 
Gli occhi son viperini, e giurerei, 

eh’ è del fascino ih loro , il tosco il laccio , 
Perche a mirargli, a me dolsero i miei. 

Ha pòchissimo pelo in sul mostaccio 
" Onde un CàStrort lo crederebbe ognuno 
Se non sapesse ogiiun eh* è urt àsinaccio . 
Fu presago il vajuol, eh* egli a più d* uno 
Ucciso avria l’ onore, c che la vita. 

Al nome insidìerià di ciascheduno • 

Onde su quella faccia invelenita 
Cavò più fosse per formar 1* avello 
Dall* empia lingua all* amistà tradita 4 
E conoscendo, che quel grati' crivello 

II mondo vaglierà colla sul critica , 

Fece il volto di lui tutto un cervello* 

Egli ha la voce alquanto rauca, c stidcft* 

E per mostrarsi un letterato fino^ ^ 

Pratica da un Librar sol per politici • 

Ma non. di mora ai libri ogn or vicino, « 

Perch* ci gl* intenda : in Parìon^ va solo 
Per imparare a praticar Pasquino . 
di color di serpe, ed hà gran duolo 
Se un Poeta è stimato; onde verifica 
L* antipatia tra il serpe, e il rosignuolo. 

Oh come si confonde , e si mortifica , 

£ fa la faccia nuvolosa, ed agra, 



Digitized by Googl 



L* INVIDIA. 

Qiitndo i metirì ahrai qualcun tettifica t 
Nacque questo arrogante in sulla Magra (O, 

E non poteva in ver nascere altrove , 

Chi , del Prossimo al ben sempre si smagta « 
Pur sempre di costui 1* usate prove 

Tender lacci , ed insidie all* altrui fama 
Con invenzioni inusitate , c nuove . 

/». Di cìrconloquì fai così gran trama. 

Che non ha tanti imbrogli un Tesserandolo (a) • 
Lascia i viluppi , e dì come si chiama . 
à» Del nome suo non so trovare il bandolo | 
Ma in cifra si fa dir questo vigliacco 
Lucido Sercnone , c Schiribandolo . 

Sai , eh* usa di nascondersi ogni Cacco (j) 
Temendo sempre , che ciascun 1* addici 
£ non gli faccia qualche affronto , o smacco* 
Ma in questa sciocca et^ non son puniti 
Gl* Impostori , i Falsar), anzi da tutti 
Qpest* infami plebei sOn favoriti. > 



CO Magra fiume, che divide la Toscana dal* 
la Liguria , ovvero Genovesato . 

(O Tesserandolo Tessitore , Voce usata da 
Gio. villani , Francese Tisserant . 

Cj) Cacco Ladro famoso, ed Assassino, la cui 
grotta descrive Virg. 8. Eneid. 

Hic spclurtca fuit vasto submota recessu 
Scimhominis Caci , facies quam dira tegebat 
Solis inaccessum radi» , icmpcrquc recenti 
Goede tepebat huiJju?. 
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Or congiunti a costui certi Marglitti . * 

Tra lór conformi di costumi , e genio 
Gli applausi di ciascun. vorrian distrutti . 

Si tiene ognun di lor Pebo , c Cillenio (i) ' 

E con nomi al Liceo (i) noti , e airuom saggi»» 
Temlstio un si fa dir, T altro Fossenio* 

Questo Trino pestifero, e m'alvaggìo 
Con eleganza , e proprietà s’ appella 
Una lega d* infami in buon linguaggio'. 

Mordono ognor questa persona, e quella, 

£ sin ristesso amico, e il galantuomo 
Non SODO esenti dalle lor quadiella . 

Filippo or dove sci ,• da cui fu domo 

Questo suol manigoldo ì Ah posso stridere 1 
Che m* avveggio ben’ io , che in van ti nomo * 

Già sapesti ben tu l’ ardir recidere , 2 

Quando d’ Arato gl’ invidi punisti, 

' In tanti soldi , c poi gli festi uccidere . 

Or non s’impiccan più questi sofisti, ,?• 

£ pur quel sacrifizio c gradito. 

Che il Boja al Cicl suol ofiìtrìr de’ tristi « 



fi) Cillenio Mercurio } cosi detto da Cilicnd 
' Montagna dell’ Arcadia , dove Maia sua ma<* 
drc lo partorì . . 

(a) Liceo, luogo dove gli Aristotelici passeg- 
giando disputavano , perciò detti Peripateti- 
ci . Temistio Filosofo peripatetico Parafras- 
te d’ alcuni libri d’ Aristotile mirabile pcv 
'la brevità, e chiarma. 



<7 
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Apellc ritrovossì a mal partito ^ , . 

perchè da un certo Antifìlo invidiosd 
D’ una brutta congiura era inquisito , 

Ma scopertosi in fine il vero ascoso 
^ Fc Tolomeo col giusto , c col protervo 
"un atto, che saA sempre famoso. 

Di ben cento talenti un aureo acervo 
Donò ad Apelle, c il delatore iniquo, • 

Che accusato l’avea, gli diè per servo. 
Sacrosanto rigor del tempo antiquo 
Dove , dove n’ andasti , oggi il castigo 
Non si compatte , o si comparto obliquo , 
Uscito Apelle di quel grande intrigo 
Per tabella- votiva appese un Quadro, 

Per cui dallo stupor mai noti mi sbrigo , 
Poiché con artifizio alto , e leggiadro ^ . 
Della calunnia vi scopri iVusartza , 

E il ritratto di lei- maligno , c ladro . 

Con orecchi asinini in^ regia staoM ^ 

D’ un altro Mida ei figurò 1* effigie , 

.Che sedea tra il sospetto t l’ ignoranza : 
Movea verso di lui 1 atre vcstigie 
- La Calunnia sfacciata , c aveya^ accanto 
Insidia, c falsità cómpagne stigie . 

'Colla destra pel ciin lacero c infranto 
Un fanciullo tràca * che al Cicl rivolto . 
L’innocenza del cor dicca col pianto. 

Nella sinistra mart tenea raccolto 

Un gran ’torchio di fiamma oscura, ® nera , 
Che tra i suoi fomi^ il giorno ayea sepolto . 
®rì .invidia ancor tu di quella schiera 
E givi innanzi a lei rabbiosa, e schiva 
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In sembianza d’ Alettq , c di Hegeia , 

Alla Calunnia alfin dietro veniva • . ■ 

II Pentimento afflitto , e si volgeva ’■ • ^ 
Verso la verità , che lo seguiva . • • • 

Questo Quadro d’Apelle in me solleva 

Più d’ un pcnsier j e nel pensicr lu* abbozza 
- Ùn gran desio, che' nel mio cor s’alleva. 
Chi sa i Scornar potrei chi m* urta , e cozza • 
Un Apelle io non son j ma qualche J^co 
So maneggiare anch’ io la Tavolozza . 

Fatò con il pennel forse un bel gioco, 
Ancorché questo non sia mal da 'biacca, 
'Poiché al Cancro ci vuole il ferro , e il fuoco. 
7». Costoro a torto il tuo furore intacca , 
Perché in coscienza non mi si ricorda , 

Che t* abbian fatto dispiacere un acca • 
jt. Fa pur la smemorata , c la balorda , 

Che nondittien saprò trovar la strada ‘ ^ 
Di farti confessar senza la corda . 

Stimolata da te la tua masnada 

Nel Panteon Ci) contro le mie pitture 
Quante volte impugnò l’arco, e la spada? 
7». Brami in van d* esentarti alle punture , 



(O Pantheon , Tempio dedicato da Marco 
Agrippa genero d’ Augusto in onore di tut- 
ti gl’Iddii a Giove Ultore, e Vendicatore, 
oggi la Rotonda . Più sotto ; 

giammai discosto 

Non mi sci stata alla Rotonda un passò, 
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Se far d’Apelle infin l’opre 
D*un Ciabattin soggette alle censure. 

4 , Di noi Pittori avversiti fatali. 

Che fummo sempre criticati, e morsi 
Prima dai Ciabattini (i), or dai Stivali. 

/». Veloce ogni anno alla Rotonda io corsi , 
Ed inver l’opre tue lodar sentivo 
. Qualche poco talvolta in quei 4>scorsi , 

Udj ben contro te questo motivo, 

Che non fai male in Etico , e in Eroico ; 
Ma che non peschi in genere lascivo . 

4 , Sento affetti dì gloria, ancorché stoico. 
Ma piuttosto che far pitture ^oscene 
Schiavo , e oscuro starei nel iido Euboico (a) « 
pipingo ciò , che all* onestà conviene , 

Che con opere sordide non mcrca 
A se stesso gli applausi un uom dabbene • 
Chi per via del Bordello ognos ricerca 
S’incammina all’ infamia. Io vo piuttosto 
Che r aria popolar mi sia noverca , 



(i) P/l». Uh. 3S, IO. di Apclle. PerunN 
que a , autore repreliensum , quod in eri-, 
pidi» una inius pauciorcs fecissct ansas 8ce. 
Il giorno seguente volendo il medesimo cri» 
- ticare una gamba , gli disse Apelle ; Ne su- 
tor ultra crepidam . ^ ' 

Euboico , cioè di Eubea oggi Negroponte . 
Vuol dire starci a patti di andate schiavo 
in Tuichia* 



/ 
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>Mà per tòrnare. a te , giammai dùceste 
Non mi sei stata alla Rotonda un passo , 
Quando vi fu. qualche mio Quadro esposto ^ 
Ond'io, eh* al tuo latrar mi piglio spasso. 
Acciocché dentro tu vi spezzi i denti , 
Quest’anno non ci ho messo altro che un sasso > ' 
Dall’Aquila imparai, che agl’innocenti • 

Nidi de’ figli suoi porta una pietra (i), ' . 
Ond’ il morso,. e il velen doma ai serpenti. 
Quel sasso , che in Reate alzossi all’ etra O) 



Cr) Intende forse deìla pietra Actite , ,cioc 
Aquilania , che si trova ne’ nidi dell’ Aqui- 
le ì la qual pietra ha in corpo un’altra o 
piu pietre , ed a scuoterla , suona . £ per- 
ciò la credevano , secondo me , gli antichi 
superstiziosi buona a tenere i parti in corpo 
alle gravide , se la portavano addosso , c che 
$e^ non si levava loro nel tempo delle do- 
glie , non avrebbero partorito* Vidi Pii»* 

llb. IO. # llb, j5. cisp, 21. 

Ci) Non so se allude a quel che narra Giulio 
obseque»tt nel 'libro de fnilglts, dove è far- ■ 
ta questa nota . Gneo Ottavio C. Scribonio 
coss. Reate, tcrremotu aedes sacrae in op* 
pido agrisque commotae , saxa , quibus fo- 
rum stratum erat discussa . E appresso ; sa- 
xum vivum cum provolueretur , in pracci* 
piti rupe immobile stetit. Ma questo pare 
che voglia dire, che rotolando,, stesse fcr- 
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Cedi al mio , che dell’ astio il grati Colubrtf 
Percosse , e lapidò la tua ferctra . 

In faccia al Gallo, e all* Italo, ali’ Insubre 
Dovea punirsi droghi male il fabro 
Quivi ove Giove ultore ebbe il Delubro ( r ) < 
JL intorno all* opre mie là nel ^elabro ( 2 ) 

Kel giorno sacro ai Vulcanali antichi (j> 

Oh quante volte ti jnordestì il labro ! ^ 

Ma del pennello ornai lasdam gl’intrichi, 

E dimmi $ Ond* è , che questa tua milizii 
Contro gli scritti miei pugni e faticlù, 

Van dicendo costor con gran malizia , 

Che le Satire mie non sien miei parti, 

» ✓ 



(i> Cioè nel Pantheon , oggi la Rotonda dedi- 
cata alla Madonna , e a tutti^ i Santi . 

Ca) “Volabrum,' era un /“luogo in Roma^, che 
occupava la pianura tra il Campidoglio Pa- 
latino^ e Aventino, nella quale stagnarono 
anticamente 1* acque del Tevere ( quasi cre- 
d’ io così detto , come un gran lavatojo ) 
e asciugate le medesime il nome antico ri- 
‘masé oggi dove è la Chiesa dì S. Giorgio 
'detta perciò in Velabro, o stroppiata mente 
■ in velo aureo , cOiHc alcuni la chiamano . 

Vulcanali I, le feste irt onore di Vulcano, 
che nel Calendario de* Romani sono notate 
Xi Kal. Sept. Venivano adunque ai al d*A- 
gosto. Ed è notato quel giorno ' così . • Volt» 
P. cioè Volcanalia Nefastus primo» 
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Mà che date mi fui per amicizia. 
in. Non posso,' e ncm saprei Rosa adularti. 
Le Satire ancor* io non T ho per tue , 

£ vO, se sbaglio, esser ridotta in c^uartj . 
Che nel inohdo più d*un veduto fue 
Con pensieri sublimi , c melb'orandi 
All* Amico donar le cose sue. , , 

A* Molti furono, è ver, gli animi grandi' - 
DÌ quei , che nel donar già dimostrare ^ . 
Architetta la man d* atti ammirandi . , 

Suona il nome di molti illustre, c chiaro, . 
Che dissetata avrian con auree stille ^ 
Insirt l* idropisia d’ urt petto avaro. 

Si leggono gli eselhpi a mille a mille 
Di. quei , che han dato ai loro àmici in predi 
Gemme Servi , Danar, Palazzi, e Ville. 
Ma che ntr dell* opre sire doni, e conceda 
Insieme con il nome anche la gloria, 

Chi sarà che 1* affermi , e che lo creda ? 

In, Eppure aftermd a noi verace istoria , 

Che Aristotil donasse i Tcodettc (i) [ 

1 libri in cui spiegò 1* arte Oratoria . . 



(i) Carlo Stefano nel suo Dizionario , dice che 
. Aristotile dedicasse i suoi libri a Teoderto , 
la qual cosa si può domandare in certo mo- 
do, donare; ma non importa, che egli gli 
facesse suoi. Vedi Val. Mass. lib. &* cap. 
14* agli esempi esterni num. j* donde S ca- 
vata questa erudizione. , 
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Jìdia allc' Statue sue ehiare, e perfette (i) 
D*Agoracrito spesso il nome incise, 

E fé creder di luì molt*opre elette. 
d» Ma che i libri eran suoi scrisse , e decise 
In un altro suo libro a quei simile 
Lo Stagirita , e lo Scolar derise , 

Fidia fece il cortese, ed il gentile. 

Sapendo che la trappola nascosa 
si scoprirla dall* arre, e dallo stile. 

Ma questa turba tua vituperosa 

Dice , eh* ebbi le Satire a correggere 
Da un Amico , che in Cielo or si riposa , 

E che 'dopo che Dio lo volle eleggere , 

E dal carcere uman tìrollo’ a -se , 

' Per opre mie 1* ho cominciate a leggere . 
Soggiunge poscia’, eh* ei me le vendè , 

ovver , che me le diede in contraccambio’ 

' D* un gran debito , eh* egli avea con me . 
Ond*io 1* accuse sue confondo, e scambio. 

Or dice, ch’io son reo di latrocinio, • " 
Or eh* ho prestato sugl* ingegni a Cambio • 
X». L* ambizion , e Ì1 bisogno il lor dominio 
Stendon per tutto, c le più sagge teste 
Han più volte ridotte all* esterminio . 



(I) Plin. lib. 16 , cap. %, discorrendo di Fidia , 
Eiusdem discipulis foie AgoracrìtUs PariuS , 
«# aerate gratus . Itaque c suis operibos pie» 
raque nomini elus donasse feitui^ 

s 
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SATIRA VI. ili-, 

Viario in Roma per suo dette il Ticste (i). 
Ch’era di Cassio, o di Virgilio, e l’ebbe . 
O per furto', o per vìe non troppo oneste . 
Chi di IRatrIlo mai creder potrebbe 

Lo sciocco ardir, che s’usurpò quel Distico' (a), 



(i) Vario ftcc una Tragedia celebratissima in- 
titolata il Tieste 5 della quale Quintiliano lib. 
la. cap. I. làm Varìi Tiestes cuiUbet Grae- 
eorum comparati potest Acrone sópra quel 
verso del lib. i. dell’ Epistole , Epist. seri- 
bere , quod Cassi Parmensis opuscula vin- 
cat. Dice che questo Cassio parmigiano poe- 
ta , fu Tribuno di soldati sotto Cassio , c 
Sruto , dopo la sconfitta de* quali s* era ri- 
tirato a. Atene. Quintilio Varo mandato da 
Augusto a ucciderlo. Io trovò studiando,. e 
uccisolo, gli portò via un armadio, dove, 
erano i suoi scritti , e perciocché egli avea 
composto molte . cose, e .tra queste delle 
Tragedie* ancora ; crederono molti , che il 
Tieste Tragedia, di Vario, fosse di questo 
Cassio parmigiano. 

Ca) 11 Distico rubato a Virgilio fa quello . No- 
fte pluit tota , redeunt speftacula mane j di- 
visum Imperium cum love Caesar habet.' 
E Virilio vi scrisse sotto: Hos ego versicu- 
los feci , tulit' alter honores . Ma questa sto- 
ria non si legge nel Scfvio dato fuori da 
Pietro Daniele - 






Digilized by Google 




LMNVIDIA./ 

Onde il grido a Maxon destossi, c-ctcbbe>- 
Lurlgo iòta il contar lo stuol sofìstico. 

Che della fama il mar sull’ altrui Nave 
Solcò con mezzo stravagante , c mistico . 
Perula ncccssitade avversa , c grave - 
Vender si vide nell’ antica etadc 
Andronico gli annali, c Stazio, Agave <i) • 
Or le Satire anch’io, ch’hai recitate 

Tengo che sian d’un altro, i miei giudizi 
Son che tu 'l’abbia compre, ovvet rubate. 
SO , che adoprati hai tutti gli artifizi , 

Tutti gli strattagemmi e le potenze 

• Per veder se di ciò trovass’ indizi . 

Or con tante domande, c diligenze 

Hai ritrovata ancor prova^ veruna' -■> 

• DePe rabbióse tue malediccnze ? ' 

Seguita pure, ed ógni sfòrzo aduna 

loichè noto l dì già , che per natura 
Ogni Cagnàccio vii latta alla Luna. 

Ma guarda'’, che la fraude, e l’ impostura i 
-•Non ti ' svergogni al fine^ e non si scopra 
Dalla Satira mia della Pittura . 

Dimmi, forse potei compor quell’ opra 
Un , che non sia Pittore , c non intenda 



(i) Livio Andromico,' schiavo afitancato di 
Livio Salìnatore , scrisse Tragedie , c gli an- 
-nali in versi. Fu il piu antico Poeta Roma- 
'no. Stazio Cccilio, schiavo, Poeta Comico. 
Agave noma d* un suo Dramma . 
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Còme il disegno , ed il color si adopra ? 

7». Dimmi , ti par, che tanto in là si estenda 
L’ ingegno , ed il saper di un , che per arte 
Tratti 1 pennelli , e alla Pittura attenda > 

J. La fama in ogni tempo, in ogni parte 
Per 1 dotti Pittori i vanni impenna , 
Ch’hanno dell’ opre lor colme le carte. 

Col pennello egualmente , e colla penna 
Pacuvio , c Apollodoro erano insigni , 

E il gemino valer V istoria accenna , 

Volgi alle vite lor gli occhi maligni 

Troverai , che in formare uomini , e carmi 
Ha la Pittura ancor Prometei , e Cigni , 

Ma nell’ antichità non vo ingolfarmi; 

Mira , come danno aura al Buonatruoti 
Non men le carte , che le tele , e i marmi , 
Se i libri del Vasari osservi , e noti , 

Vedrai, che de* Pittori i più discreti 
Son per la Pbesia celebri , e noti . 

S non solo i Pittori cran Poeti , 

Ma Filosofi grandi , c fur Demoni 
Nel cercar di Natura i gran secreti • 
Metrodoro, c Platon slan testimoni (i), r 



(j) Plinio js. cap, XI. discorrendo di Eraclide 
Macedone pittore, Initio naves pinxitj'ca- 
ptoque Rcge Perseo Atcnas commigravit , 
, ubi eodem tempore erat Metrodorus pidor , 
^ idemque PhilosophuS magnae in utraque 
. .scicntia audorìtatis • Di Platone poco dopo 

al ptìn- 
\ 

1 
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£ Pirrone Elidense , onde discesero 
Gli Scettici, da lui detti Pirtoni (i). 

— 

al principio della tua vita , dice Laerzio i 
nec desunt qui in Isthitio , palestra se exer- 
cuisse velint , sicut & Dicacarchus in primo 
de Vitis . Pifturac quoque fiiisse studiosum 
ac poemata scripsissc . Il medesimo Laerzio 
nella vita dì Pirrone Eliese . Caeterum Au- 
tìgonus Carystius in libro , quem de j^^rrrho- 
nc scripsit, haec de ilio memofat, ipsum 
principio quidem obscuinm , & pauperem , pi- 

^ Àorcmc|ùe fuisse , servarique in Elide , in 
gymnasio, Lampadistas don infeliciter ab eo 
claboratos . 

Ci) Gellio lib. XI. cap. 5 . Qaos Pirrhonios Pht- 
losophos vocamus , ìi graeco cognomcnto Sce- 
ptici appellantur . Id ferme sìgnifìcat qaasi 
quaesitores , Se consideratores . Nihìl enim 
deccrnunt, nihil constituunt, sed in quac- 
zendo sempcr, considerandoque sunt, qui- 
dam sit omnium rerum, quid decérni con- 
'stituique possit. Ac ne viderc quoque pla- 
ce quicquam, ncque audiie sese putant, 
sed ita pati , afficique , quasi vidcant , vel 
audiant ; caquie ipsa , quac aflFcftiones istas 
io sese eiHciant, qualia Se cuiusmodi sint, 
«ontantur , atque insistunt . Òmniumque re- 
turn fidem , veritatemque , mixtis , confu- 
«isque signis veri, atque ^Isi, ita incom- 

prcn- 
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Questi, e molti altri alla Pitturi attesero. 
Onde i tuoi Momi , e Critici supremi 
Poco r istorie , e la censura intesero . 

Ah razza senza onor ! dubiti , e temi 
A quattro versi d’ un Pittore , e ammetti 
I villani , e i Bifolchi a far Poemi ì 
Odi d’ alme nefande empj concetti : 

Volevan contraflàt lettere , e fogli 
D’iin , ch’è già morto , in nome a me diretti • 
Ed in essi notar co' loro imbrogli^ 

Delle satire mie passi diversi. 

Che son restati esposti ai loto orgogli . 
Poirht: si son talmente alcuni versi 
Nella memoria altrui scolpiti, c fìssi. 

Che per tutto oramai vanno dispersi • 

Ma quanto ho mai dipinto, e quanto scrissi 
Lacerin pur le tue false querele , 

Furia di cui peggior flon han gli abissi • 

Io nulla stimo il genio tuo crudele , 

E meco alfin di questi tuoi consorti 
Poco guadagnerà la rabbia, c il fiele. 

Dicro alla Rosa una virtù le sorti 

- - .1 . ■ 

prensibilem Sideri aiunt , ut quisque homo 
est , non pracceps , ncque iudicii sui prodi- 
gus his uri verbis debeat, quibus auftoremi 
philosophiae istitus Pyrthoncm usum esse 
tradunt , Cioè la cosa non sta più così , che 
in queir altro modo, oppure in nessuno di- 
questi , ' 
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■,'< i' INVIDI A. _ ^ 

Contio gli Scarafaggi : essi a fatica _ 

Si avvicwano a lei che cascai) morti . 

-Se di tal proprietà vuoi , eh io *i 

L' origine prinùeta , intento ascolta , 

I,- istoria d-essa, e la cagione antica . 
Quando da Giove in Oel moglie' fu tolta 
^0»ai animai per la celeste mensa 
Qualche cosa donò da lui raccolta . 

■L> Aoc fra gli altri alla teal dispensa 

Zò cerm suo miele, il rjual di fresco 
Manipolato avea con cura immensa . 

Questo piacque cosi, che i Numi a desco 
^ ler lui fcron tra lor quasi alle pugna 
Come fa per il vin lo stuol Tedesco. 

Men* avida l’umor succhia la spugna. 

E SCO leccaro i Dei le dita ’ 

Che avean scarniti 1 polpastrelli, e 1 ugna. 
Quindi dall’Ape informaaion precisa 
Chiesero di quel miei, la cui ricetta 
Volean, cheVse a lettre d’oro incisa, 
l’ AOC rispose . che di Rosa schietta 
^ raveva , e che da questa 

Veniva al mici quella dolcezza eletta . 

Dove nel ^ 

, Adoprava in confuso il fior ® » 

O clic nasce negli orti o alla fiaresta . 

Si stupiron gli Dei, 

Dolcezza fosse entro la Resa “scosta , 

Che pcr-lc spine appare aspra, ed accroa . 
Alloi dall’ Ape ogni virtude esposta 
Tu della Rosa , c seguito narrando 
" La nobiltadc, c ii.pxegio m che cita è rosta 
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I5lfcndo , che il saper tanto ammirando 
Era in lei derivato, in un coll’ òstro, 

Del nettare, che amor versò ballando , 

In somma l’Ape in quel beato chiòstro 
SÌ la Rosa innalzò ,, che '"fé stimarla 
E di boutade , e di bellezza un mostro . 
Giove attento dell’Ape udì la ciarla , 

E dopo , in premio di quel miei sì grato , 

• Regina degl’ insetti ei volse farla . 

Con patto, che da lei gli fosse dato, 

Per il suo piatto in ogni settimana 
Una tal somma di quel mici rosato. 

Ma perchè udito avea la sovrumana 
Natura della Rosa , ivi creolla 
Monarchessa de’ fiori alta , e sovrana • 
Terminate le nozze , c già satolla 

La turba degli Dei, dal sommo tetto 
Degli animali si partì la folla , « 

Cpn r Ape ognun di lor colmo d’ affetto 
$i railegrò , ma picn d’astio, c d’orgoglio 
N’ ebbe Io Scarafaggio ira , e dispetto . 

E spinto dall’invidia, e dal orgoglio j 
Andò pensando un certo strattagemma 
Di torre all’ Ape in un l’ onore , e il soglio • 
Quand’egli cominciò solo, c con flemma 
Della Rosa a sporcar tutte le foglie 
Prima , che uscisse il sol fiior di maremma • 
E mentre l’Ape a cor le dolci spoglie 
Giva de’ fiori ; c con sozzura immonda 
Le corrompeva il mici dentro le foglie.. 
Volando l’Ape alla celeste sponda, 
fece a Giove japci quisto strapazzo, 
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Xsclamando sdegnata ^ c furibonda . • 

Giove entrò in bestia , e fece un gran schiamaato. 
Sicché a cercar 1* autor di quell* ingiuria 
Scese Mercurio, dal sovran Palazzo . 

E in un tratto il trovò, che mai penuria 
Non sì die di spioni, onde fu preso 
Lo Scarafeggio, e torturato in furia. 

E perchè quando il Re si tiene offeso . 

Non si adopra oriuolo in dar la fune , 

11 fatto confessò chiaro c disteso. 

Quindi da* Numi per parer coinunc, 

Come invido, convinto, c già confesso. 

Non fu lasciato da quel fallo impune . 

Perche dunque tentò con empio eccesso # 

Di tot r onore all’ Ape , a lei facendo 
Dell’ alveari© , e della Rosa un cesso . 

Tu sentenziato con rigor tremendo,^ 

Ch*ci viva nello sterco, c che gli sia 
Della Rosa l’odor veleno orrendo. 

Sicché Invidia tu senti ; or vengan via 
Questi tuoi Scarafeggi ; ebbe dal Fato 
L* istessa proprietà la Rosa mia . 

Prima mi mancherebbe e lena , c fiato , 

Che io potessi ridir delle tue furie 
GÌ'i occhi maligni, c il labro avvelenato* 

Quanti nc’ Tribunali , c nelle Curie 
Il Valor , la Dottrina , c l’ Innocenza^ 

Han da te ricevuti c afrronti , c ingiurie ? 

Atene il sa, donde la sua potenza 
I piu. degni scacciò coll’Ostracismo, 

Ed a Socrate dié 1’ empia sentenza . 

X ben hai per politico afotismo " . 

X>ì dis- 
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Dì dUttttggere ognun , se infifi twitaità 
Di dfstfuggcrc Iddio coU* AtcisMt>. 

A quanti il premio dei sudor negasti! 

* UTcàld Manlio (x) a cui con tante accosc 
V il dovuto trionfar ràbasti. 

1^r‘f#‘»ina€chine tue false,. e confuse;- 
’ .Ii*tffiva al orm non impetrò Milciade Ca)’ 



<x> Intende .di Manlio , chiamato Volsone . Lì» 
vio'lib. S. de bello Macedonico .* Gneus Man* 
'♦lius Volso Consai in Asia, acceptis' a Sci» 
pione copiis, Sc exeicitu lustrato, contra 
Gallograecos bcllum gessit, cisque su^ra» 
tis zevertens , cum . in edo Bellonae mam» 
phum pctcret , decem Legati qui cum eo 
r missi fuerant , fcstitere ; intct quos L. EuJ 
. rms Puipurio , & L. 'Acmilius paullus dicc- 
bat se Icgatos Gn. Manlio datos ;♦ pacis , fóe» 
. dezisque tum Antiocho incundi gratia , Man- 
. lium autem operam dedisse , ut eam pacem 
turbaret , multosque nobiles viros in exerci- 
tu , sua temeritate morti obiecisse , vicit 
tamen anùcis, atque cognatis su£&agantibus, 
tes feliciter gestas, & exerchum imegrum 
leportatum dicentibus. Tiiumphus igitux ej 
deczetus. . ~ 

(a) Cornelio Nipote , • nella - vita di Milciade 
verso il fine? dopo averdetto della rotta 
de* Persiani degli Ateniesi ne* campi di Ma» 
latona sotto la condotta di Milciade , per 
, 'la quale egli fu onorato come liberatore di 

I AtC- 
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£ fica I ceppi -la vita alfin coficlnae •. .. ' t 
A ristide ^et re per tc Alcibiade (i) |tr 

-T- ^ ' 

Atene, e. di tana la Grecia, dice 
fec^ aacoca la guerra per mare ai iesaianài 
e suoi Aleatf,.e gli prese diverse Isdlf'deT. 
r Arcipelago, ma avendo mancato di pren- 
• 4er «luella di Paros<; tanto per causa delle 
. fu.e- ferite^, che per mi tioior panico , che 
. "Cra 7 ia- oiva - 1’ armata , si ihiib a Atene , 

. t>V€ i au(M Cittadini ingrati lo coédannarono 
ad jana sì grossa emenda, che non avendo 
« potuto, pagarla-, .fu messo in prigione', pve 
. cgU morì, di n^iseiia . lìh* ■ 

. ,rit,K4«'Ln 

Ih meaeskno CoxneHo Nipote, nella vita 
.. d* Aristide . I Aristides. iLysimachi iilias Adie- 
. : fdensis acqualis . ftre fuit Thémistbdi .? Ita» 
que cum e6 de Paincip^ .conttaidwr, Nam« 

. qu^e obtrediarvint ioter se • la his aatem co- 
gmtum^ csti quanto aatestaret elequentia in- 
V nòcentiae. Quamquam non adeo exc-ellebat 
Aristides abstimentia, ut unus post homi- 
< num memoriam» quod quidem audiveii- 
..mus,- cognomihe lustus sit appelbtus: ta- 
men a Thèmistocle collabefà£katus , testala 
, illa, exilio -decem annorum mul^ms est; 

. Qui quidem ’cum intelligctct reprimi con- 
. citatam multitadinem non posse , cedensque 
animadveitcret, quemdam scribentem urPa- 
, tria pellcrortu , quacsissc ab co^ dicirur, 

' . ' -quaxc 
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SATIRA VI.- 

fMt bifidhl» e (fannati; il tuo eoatagio ^ 
Quant* anime infettò degne d* Iliade, 

Tu r Attico O) Jivoc così malvagio, 

< » ; -I - 

> rr— \ 

qo^e id facecet, aut quid Arìstldes com 
misisset , cur tanta poena dignus duccretur 
. ^ Cui Ule respondit: se ignorare Ati^tidem, 
sed sibf non piacere , quod cupide elabo- 
rasset , ut p'raéter cacte^^ hiatus appellare- 
. tur ( la i^rpla testala usata dal sopraddet* 

. to Cornelio ,^ • significa il Decreto del popo- . 
- lo Ateniese , di dieci anni di bando ; il qua- 
le perchè anticamente si scrivevano t pare- 
• li su i tegoli, o pe^ di terra cotta, -fu 
■ chiafflato ostracismo, c ostracoaùn greco 'è > 
lo stesso, che in latino testa. 

Alcibiade valoroso Capitano Ateniese fu 
. xeso sospetto al popolo neltcmpo delia sua 
assenza dai suoi invidiosi , quali presero oc- 
casioflc di accusarlo di sacrilegio, perchè'' 
tutte le statue inalzate nella Città in onore 
di Mercurio,, erano state gettate a terra la 
X notte avanti al giorno della sua partenza, 
•iclla^ quale . empietà egli fu creduto reo c 
perciò coodannato, c confiscatogli tutti i beni% 
fi) Cornelio Nipote nella vita di Temistocle, 

, Tanien non effugit civium suotum ìnvidiam . 
Nanui[ue ob cundem tìmorem , qno <lamoa. 
tus’.erat Miltiades, testarumisuffragiis ( col» 
r. ostracismo ) e Civitate cieftos Argos habi» 
UCiuQ concessiCf 

I a 
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L’INVIDIA. 

Che mandò quel Temistocle m esìlio 
Che la Grecia salvò dal gran 'nauftàgio 
Hè bastò lo sbandirlo a pien concilio], 

Che lasciò contro lui trattar la Satira Ca> 
A un Poeta, che allora era il Lucilio Ci}» 
Colui , che nel rispetto usato a Staùra 



<i> Il medesimo nella medesima vita , dice 
dì Setse vinto da Temistocle per strattagem- 
ma . Viftus ergo est magis consilio Themis- 
, toclis ,• quam armis Graeciae L poco ap- 
presso . sic unius viti ptudenda Giaecia li- 
berata est, Euròpaequcsuccubuit Asia, Hacc 
altera viftoria, quae cum Marathonio possit 
comparali tropheo • Non pari modo apud 
Salaminà , parvo numero navium maxima 
post hominum memoriam classis devifta 
est . 

Cz) Aristofane nella Commedia intitolata i Ca- 
valieri $ scherza sopra la motte dì Temisto- 
' eie, che bevve secondo lui, il sangue di 
Toro tracannando i chiamando una maniera 
di morire coraggiosissima . 

(j) Lucilio Poeta -Satirico Latino, a cui per 
avventura si compara Aristofane Autore 
dell* antica Commedia , la quale era una 
cosa medesima colla Satira , 

Curzio lib. zo. djee d* Alessandro : Post 
. haec Susa profèdns , Satiram , maìqjcem Da- 
j:ìi hliam , legitimo sibi copulavit mamiDOpio. 
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satira vi. 1,, 

chhzo fu , chò in debellar le squtdré 
E i popoli domar dal Gange all’ Alita (i>, 
Quello’ dich’ io a cui 1’ opre leggiadre 

Diero il titol di Grande , ardeà di smania , 
Se talvolta sentia lodar suo Padre O) 

Dalla perfidia tua spinto ad insania 

Palamede O)* il gran saggio ai più cofegiuntl 



<i) Gange fiume dell* India . Atira fiume del- 
la -Tracia, oggi acqua dolce. Lat. Athyras , 
(a) Clito Cortigiano d’ Alessandro A^agno , e 
vecchio soldato del Re.Xilippo suo Padre, 
famoso per molte .prove di gcterxa-, quello 
^chc al fiume Granico coperse il capo del 
Re , che combatteva a capo scoperto , e Con 
la sua spada troncò la mano, a Thofaccre, 
ucciso dallo stesso Alessandro , perchè 
*** Convito esaltò le azioni del predetto 
Re Filippo , c perchè gli si oppose quando 
Alessandro tentava distruggerle per ingran- 
dire le proprie . 

iCj) Palamede figlio di Nauplio Re dell’Eubea 
‘ era ingegnosissimo » c per invidia contro 
* tjlisse scoperse la finzione di questo, che 
contraffaceva 1* insensato, per non andare 
alla guerra . Ulisse per a’tio se ne vendicò 
troppo severaniente , c con maniera indegna 
perchè avendo supposte delle lettere , che 
- Priamo scriveva a Palamede, dalle quali 
resultava, che Palamede aveva portata via 
■ *- l j uni 
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L'INVÌDIA* 

Tcsé M Cadimento iniqua paoià • 

^Ntron,' che tutti avea d* infame i punti. 
Quanti fece ammazzar, perchè le gorghe , 
r Kzgliavan più di lui- su- 1 eontcappunti I 
Chi con occhio linceo ristoria scorge; 

Che nel Pclopponrto ognuti s* armasse 
• Per tua sola cagion chiaro sV^CCorge« 
’Tibctio esiliò colui, che trasse (i> 

L* Atrio aVvalato fuor del suolo instabile « . 
Senza, che parte alcuna in lui guastasse. 
Xfa quj noli terminò Podio csecràDÌle , 

' Poiché uccider Io fe quando il cristallo 
- Rese aiiatto nervoso, e malleabile. 

I^et Invidià Adtian ic sì gran £illo (a)^ 



una somma considerabile di denaro, -fu aC« 

* cifrato- di questo furto, essendo state giudi- 
cate le prove dai Greci, questi lo condan- 
, narono, e lo lapidarono. Ovld» Uh, i), met*' 
Co Plin. 5^. C. atf. Pcrunc Tiberio Principe 
excogltatum vitti temperamenfum , ut ficxi- 
bus esset,* & totam ofScinam arti£iciis eiui 
aboiitam , ne aeris, argenti, àuxi metallis 
pretia detraherentur , ^aque fama cxebriot 
*' * quam ccrtioi faìt . 

fa) Adriano fu adottato da T*taiano Imperato- 
re. Elio Sparziano nella vita di Adnano. • 
Nec dcsunt, qui faftione Ploònae ^ quetta 
era la moglie di Trajano ) morfuo jam’Tta- 
|ano, ‘Kadiianum ia adoptionem adacitum 
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ÌA*rtRA Vf. 

CÌie li demofìt che il fier lAórnitui 
Impose eli* IsttA , e lo ' tenei vassai^io , 

Anzi ai partì donò TinvUo insano Ci> ' 

Tinte Provìnce, acciocché s* obliassi, • 
Che Tavea s0ggi<^ate il ^tan Traiano. 
Molti uomini da' lui di vane classi Ca) 

. Chiàii in arte, o. in. saper iìiróno oppressi ^ 
Perchè néssuno a paragon gli andassi. 
Calligoltl ordinò , che ai toglesst Cj> - • 

»% I 

èsse prodiderint; supposito, qui pto Traia# 
tio fessa voce loqueretui. Traiano fece il 
- ponte sul Danubio^ 

(j) Sparziano nella vita di ^driano., Toplr'* 
chàs & Reges ad amicitiam invitavit. Invi» 
tato etìàitì Cosdroe Rege Parthorum , remis» 
saqiiè illi filia, quam TraianuS ceperat ^ iC 
ptomissa sella, quaC itidem capta foerat « 
(i) li medesimo Sparzianó del medesimo Adn'a« 
. no dicc> Tt quamvis- esset. oratione , & ver* 
su ^roinptbsimus , Se in omoibus artibuf 
peiitissimus taihen prófèsSores omnium ar« 
tìam semper , ut doftior , risit , contempsif", 
ètbtrivit. Cam ipsis profèssoribus , Se pliilOi» 
sophi»,-libris , vcl carminibus ìnvicem editìi 

• faepe 'ccrtavk < 

0) Svetónio neltd vita di Calligola Cap. 

• Wtera iàihinaiuin ifìsignia nobilissimo "cui- 
qtxe>ademk: TOrquato torquem » Cincinna» 
to Icxifiem (e Cincinnato come ie noi d:« 

' X ^ cessimo , 
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a’jH L* INVIDI A'. 

Af ManTj la’ collana, ai Qainti il ciinef' 

E che il grande a 'Pòmpeo '^più non si des^» 
Fe dell* anime illtisrri^V e Allegrine 
Aompet le Stàtue (>i) , e sì dolea che in terrà 
Incendi non seguian ; stragi c roviné (4)’ 

^ I *- ♦ • * - 

» J w i » , ■■ > i >i I >0 I r i , 

» ' I ji ' 

ccssimo del Riccio , era della famiglia CJtiin- 
zh ) Gneio Pompeio stirpis antiquae Magni 
^ cognomen . 1 Tofquati erano della EamigUa 
Manlia . 

Ci) li medesimo Svetonio nella vita di Calli* 
gola , cap. 54. Net minore livore , ac mi- 
lignitate qtlam superbia , satcvìtìàque pene 

* a^versus'omncs aevì homifies grassatas est. 

‘ 'Statitas virorum ìUustrium ab Augusto ex 
-'Capitolina area 'propter angustra's in Mar- 
' tium Campum collatas ita subvtttit atque 

disiecìt, ut restui salvis tìtulis non valuc- 
'lint. Vetnitque post hac vìycntìam'cuiqriam 
statuam , aut imaginem nisi consulte ‘ se & 

^ ' authore poni . E poco appresso . Sed -de 

* Virgilii , Se Tifi Livii scripta , & imagines 
paulum absuit, quìn ex omnibus bibliothe* 

■ cìs amoVerit3 quorum alterum ut nullhis 
' mgenii miriimacqu’c doftrinaej alteriim ut 
verbosum in historia negligcntemque raxpe* 

‘ bat . ~ ‘ - 

Ca) Svetonio netta vita del medesimo Calligo- 
•‘la ; cap. ji. <^u cri cria m palam dt'condi- 

* rione suorum temporum tolebar, qpaud nai* 

lis 
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SATlìLA VX. a97 

maligniti, che in te si setta 
Fe dalla Patria uscir Scipio, c Pompeo (i> 
Per evitar del tuo furor la guerra. 

Visse in Lesbo però già Timoteo (a). 



lis calamitatibus publicis insignirentur . Au« 
gusti principatum clade Variana, Tiberii, 
Zuina spcAaculorum apud Fidenas memora- 
bilem &^um: sui oblivionem imminere pros- 
peritate lerum : atque identidem ezfrcicuum 
caedes , famem , pestilentiam , incendia, 
hiatum aliquam terrae optabat. « 

Carlo Stefano nel suo Dizionario alla pa- 
rola linternum. Linternùm, vicus Campa- 
niae non procul a fluvio, qui Lipternus di- 
citur , ubi inclytus ilIe^ Scipio AflFricanus in- 
vidiae cedens obiit , Se sepultus est . Silius . 
Xeaudro Pompeo dopo la battaglia farsaUca 
fuggendo in Epitco quivi fii ucciso. 

<a) Cornelio Nipote nella vita di Timoteo 
Ateniese discorrendo d'una calunnia data 
^ a Timoteo Capitano. ,PopuIùs acer, suspi- 
cax, ob eamque rem mobilis, adversarius 
invidus edam potendae , in crimen vocabat ; 
domum revocat , accusatur proditionis. Hoc 
iudicio damnatoi Timotheus, lisque aestl- 
matur centum talentls. Ille odio ingratae 
. Civitatis coadus Chalcidem se contulit • Cal- 
cide è una Città dell'Eubea oggi Negro- 
. ponte .11 Poeta dice Lesbo , c lo cava L 
la vha di Calabria^ 

5 5 
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r INVIDIA. 

Cbnone <i) in Cipro, ed in Egitto Cibili' 
' In Tracia Esuiio andò , Care in Segeo • 

Del tuo crudo furor pipda in Calabria (a) 
Plttàgora (3; cadéo, che meritava 



(I) Cornelio N. nella vita di Cononc Ateniese 
racconta come questo Capitano • fece prove 
ncir Isola di Cipro, nella Citti ^di Gnido, 
ma non dice , che p<ir invidia Vi fosse xnan- 

. dato fh esilio. * j i 

(a> Cabrià Generale Ateniese pieno dì valore, 
e d*ìng|gno servì molto bene la sua Patria, 

' c li fu erètta una statua nella piazza puU 
> Wica. Ciò non ostante non fu esente dal- 
r invidia, è si vidde obbligato a bandirsi da 
• lui medesimo . Nella Guerra degli Alleati 
. essendo entrato rtil’auta dell’Isola diCHo, 

. che gli Ateniesi tenevano assediata, vi i6o- 
rì, essendo- andato a fondo il Suo Vascello* 

Teff. Ntp,' ^ , 

(O Diogene Eaerzio secondò la tràduzioiid di 

- F. Ambrogio Camaldolcnse , nella vita di 
^ Pittagora» così racconta la sua morte. Mo» 

lìtui autem Pythagòras hoc mòdo. Conse- 
derat in domo Mìlonis cunr sociisì Cam 

- vero domum quispiam ex his, quos ille 
admittere notucrat, per invidìam incendit. 
Sint qui Crotoniatas ipsos Tyrannidis su^i- 
cicncacmetu Jioc perpetrasse dica-it. Pifta- 

.•* morì abbruciato ' flclla casa di Miiond 
Lùtatotc di CrOtona . , * ' • 
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SATIRA Vt 

Quanti Aitati giammai vide il Soìabiia « 

La propria 'man vittoriosa , e brava 
In se stesso voltb già Diosippo (ì) . 

Per sottrarsi al livor,- che 1* accusava. 
Benché in mezzo al Comando ognun sia lippA 
Per non esporsi a te lasciò Caitago , . 

Vinti ch’ebbe i Romani, il gran Santippo <i) 
PercU* ebbe invidia allhiom l’Angcl pi» vago ( 3 > 



<i) Diosippo Ateniese braviy giocator ^ pugna 
per r eccellente sua forza fu molto accetto 
ad Alessandro Magno , c perciè invidiato 
dai Macedoni , i quali lo rampognavano di 
codardo , Hotrata qno di essi lo sfidi a 
; • duello , dove Diosippo diede segni non equi- 
voci del suo Valore , é vinse . i Macedoni 
' sempre più invidiosi Continuarono ^ le mor- 
- morazioni , alle quali- Alessandro diede orec- 
chio'. ÌFirialmentc avendolo accusato al Re 
' d* aver tolta in un Convito una t^aia d’oro, 
«he essi avevano riposta, non potendo pii 
comportare tanta persecuzione si uccise da 
se stesso. Saepe minuà est constantiae ùi 
. cubore'qnaiti ih cnlpa . Curt, Uh. 9»^ 

Ci> Santippo lACedemooc chiamato in aiuto 
dai Cartaginesi vinse, t prese Attillio Re- 
golo. Lue» Floro nejrEtìtome del lib. i8. di 
Tito Livio • 

(j) S. Bonaventura sopra il Maestro dcllcMn- 
tenie 1&. a. din. 5. art. x. quacit. a. wpo 

14 aver 
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' L*^1N^V.ID1A v 

precipitò dai Cielo: c il sole esàtigùé ♦ .* 
Vide spirto si bel cangiarsi in Drago* 

Eì per Invidia poi mutato in angue 
Èva deluse, c misero preludio 
Fu d’Adamo il sudor, d’Abcllc il sangue* 
E quindi per tuo metzo, e p^et tuo studio 
Empiamente schernita, c vilipesa 
L’ innocenza coll’ ooni fece il ripudio . 

/». Tu narri ciò , che può recarmi offesa , 

Ma non dipi qual gloria al Ciel congiunse 
L*ecqj;lse menti, ove io mi sono appresa. 
Tucidide (i) per me tant’alto giunse 



^>er discorso nella prima questione , sc^. il 
peccato di Lucifero fu di superbia , o d in* 
j»ratitudine , o d’infedeltà, o di curiosità , 
àlee : tantum cxcellcns fuit superbia , quan- 
tum cxcelluit invidia , . & odii nialitia : sed 
non ,rantum Diabolus odit Se invidet 
turts Dei , ut homini , immo^ ctiani inyidet 
ipsi Deo ; ergo non tantum ipsis exeaturii 
praeesse Voluit , sed etiam Deo voluit aequa* 
re . ' 

<T) snida racconta di Tucidide, che essendo 

, egli fanciullo udì Tecitarc da Erodoto i li* 

bri delle sue storie nelle grandi feste d’Olim- 
pia , e che preso da ì^n certo entusiasmo si 
empiè di lagrime > onde Erodoto consific* 

■ tando r indole deh fanciullo , voltatosi a 

■ Oloro tuo pad re gli disse; il.vo*tio,figliuo- 
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SATIRA Vt.^ 

iClic d* Biodoto udendo i libri egregi 
11 mio nobile «àrdii alma gli punse . , 

’Chi condusse Alessandro (^i> a tanti pregi 
•Se non la sola invidia , ohd' ei s’ àCcinse 
Del grand* Achille ad emular i fìregì . 

Chi fu, che a tante imprese indusse, e spìnse 
Cesare (a), se non i* astio, il qual sì forte 

r' • • - 

lo ha r anima a i^lo a imparare , ^insi a 
Cane alle scienze : ha l' anima matura per 
ricevere i semi delle Dottrine , e delle co- 
gnizioni 5 nè s* ingannò . • 

Quando Alessandro fu a Trofs’, dice Plu- 
tarco nèlla sua vita ; che fece sacrifizi(#a 
Minerva , c à Semidei l)einde ( secondo la 
traduzione del Guarino Veronese ) ad Achil- 
lis statuam una cnm sociis unguento deli- 
butus , nudusque de latore circumeurrens , 
cam coronis ornavit; felicem illum ^pel- 
kns, quod vivo quidem tam fidum amicura 
morroo autem tam raagnum contigit ha- 
buisse piaeconem» 

11 Petrarca . 

Giunto Alessandro alla famosa Tomba 
i)el grande Achille sospirando disse i 
O fortunato, che sì chiara tromba 
Trovasti, c chi dì te sì alto scrisse. 

(a) Svetoaio nella vita di Giulio Cesare cap. t. 

^ Satis . constar Syilam , quum deprccantibus 
armchsimlf» Si orcatissiaùs viris aliquandia ' 

dcnc- 
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Co* trionfi di Mario il cor gli strihléi 
t)i Temistocle il petto airoprd accorte 
Go* trofei di Miltiade io fili , che mossi : 

Che son ^1* impulsi miei d* onor le scorte < 
A» Menti mostro plebeo } da té non puossi 
Amar virtude, e la tua rabbia amara 
Sempre ha ì gesti di lei turbarì c scòssi . 
Xmulazion illustre, e rtobil gara 
Fu di quei grandi Eroi. L’Alme nonrcft^è 
Prodìche di' sudor 1* invidia avara . 

Non sì^aogiano i nomi» il sol che àpiende 



^enegasset',' atque ilfi pertinacitcr contende- 
rent , expugnatum tandem proclamasse , si- 
ve diurnitus , sive alìqua conieftura » vince- 
rent ad sibi habercntj dummodo scirent 
eum , quem inColumem tàntopcre cuperent , 
quandoque optilnatium partib'uS ( quàs se- 
cuiEi sjmul defendissent ) exitio futurum, 
Nam Caesari multos Marios inessc . ChC'Ce- . 
'sare aveva in corpo molti Matii . 

(x) Valet-’o Massimo lib. 8. cap, i4» 
ditate gloriae .'5ed melius aliquanto, si imi- 
tarione aliena capiebatur, Thcmistoclis ar» 
dorem essct acmulatus : -quem ferunt stima- 
lis virtutum agitatum , St ob Id noft« in- 
quietas exigentem , querentibus quid ita co 
tempore in publico vetsafiretar ; respondisse ; 
quia me trophea Miltiadìs de somtiO exci« 

* taac , , ‘ . 



/ 

( 

1 
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" SATIB.A Vfé ^ 

Tenebre non apporta > il ben che giova 
Non fa mai fì^io di cagion , che ofiénde 4 
Cosa alcuna* da te mai non si approva.,. 

Anzi il torto da te s* accasa , e danna , 

E per nuocere altrui fassi ógni prova • 

Ma non sempre del Vero i ràggi appanna 
L’altro vapor, che la tua frode esala: 

£ non idganna il Cicl, se l*uomo inganna» 
Poiché alle frodi tue troncata ogni ala 
Sei di forse non sol debili $ e nulle , 

Ma spesto alla virtù servi di scala t 
Chiaro Alcide pef te fu nelle tulle , 

E diè lo scettro a Costanrìno, e Davide 
Di Mlssiihin l’ invidia , e di Sanile * 

Vide un Lago una volta ardite , #e impavid^ 
Salir le Aubi ad oscurar le stelle. 

Di pioggia , e di tempeste onuste ^ e gravide ./ 
Ond’egli, ch’era pautoto« e imbelle 

Si pisciò sotto, e i suoi timori* acuti - ' 
Così narrava alll Ostriche , « all* Arselle , 
cime; che furia è quésta, il Cicl m’aiuti, . 
Son briache le nuvole, e mi vengono 
Sul viso a vomitai gli umor bevuti . 

Che sì, che Tacque mie torbe divengono, 

£ fuggir mi vudrò finò alle rane. 

Se a questa yifoltà le lor vie mantengono. 
Queste sue voci timorose, e strane 
Il Lago non finì , che T acque accolte 
Versato addosso a lui le nitbi insane . 

Cadean le piogge tempestose , e folte 

Ond’ei gonfio, c cresciuto al gran diluvio 
Credea del Cicl le cateratte sciolte,. . > 
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^ L‘ INVIDIA, 

<jual ttaboe^a 1* arder fuqr del Vm^ó,* 

Tale 5l Lago versò fuor delle spodde. 

Che ritenuto non V avria ^titruvio . 

E in tre rive piu larghe, c più profonde, 
Scorrca , perduto il suo timore imitile 
signor. della campagna, e ricco d’onde* 
Quindi cc^n voci non- distinte , c mutile 
Per la gran gioia a se medesmo disse ; 

Pazzo , io temea quel che alla fin m* er* utile « 
Tale appunto è virtù: 1* invide risse 
Creder la fanno, e superar le rive. 

Che a lei forse 1* applauso avea prefisse . 
Dieron d^ Pin , d* Allor , d’ Appio , e d’ Olive 
Quattrocento corone insigni, e note 
TeagenV al crin le feste Argive : 

Il valor di costui cotanto puote , 

. Ch’ebbe in Taso una statua illustre , c degna 
La qual fu di livor fomento , e cote , 

Che motto il grand’. Atleta , un’alma indegna 
Plagellava ogni notte a più non posso 
• Qdella statua d’onor premio, ed insegna^ 
E durò tanto , che alla fin commosso 

Fu ad ira il bronzo stesso : onde una notte 
L’ invi^ uccisa col cadérgli addosso • 

Le leggi di Dracon quivi incorrotte 
Conaannaron la statua, e fù^- sommersa 
Nell* onde dcH* Egeo spumose , e rotte , 
t>* allora in quù sterilità perversa 

Afflisse i Tasi*, e finche stette in fondo 
La statua , crebbe la penuria avversa • 
Quindi tirata fuor del mar profondo 

Pei^ consiglio d’ Apollo, applauii immondi ^ 
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Ed onori divini ebbe nel mondo, 
sicché Invidia non va, come tu pensi: 
Quando ti credi aver virtù disfatta 
Le lisorgon di nuovo c altari, c incensi. 
Jdomo a torto, o a ragion il tutto imbrattar 
E se a Ciprigna non può dar la lima 
Le di lei scarpe a criticar s’ adatta . 

Ma i Daffidi plebei virtù non stima , 

Di Cibele la palma ai di vetusti , \ 

Ebbe il piè tra le Rane , e ki Ciel la eia» n 
Fortunata 1* etade in cui gli Augusti # 
Facean lasciar lo strepitar da banda 
Ai Ranocchi più striduli, e robusd . 

In Atene Città sempre ammiranda 

Di Vesta non potea soffiar nei^ochi ^ 
Demotare , che avea bocca nefanda • 
iegge di Salamina , or eh’ io t’ invochi ^ I 
E^ forza : il suolo altrui guastano ì Porci 
E van co’ denti interi in tutti i lochi • 
Invidia se tu fossi uguale ai sorci 

Rodendo il tutto , fora un mal feliec ts , 
Ma tu r onor con la ‘calunnia accorci 
Onde Medio dicea , che se pur lice ’ 
Della calunnia risanar la piaga « 

Non se ne va giammai la cicatrice . 

Teasida arrotando un dì la Daga, 

Con parole asserì vere , ed argute , 

Che più del ferro la calunnia impiaga . 
Roma tu il sai , che poco fa vedute 

L’ esequie hai di quelli uom , cui la Tragedia 
Die con tragico fin calunnie acute , 

Oggi Principe alcun più jnon rimedia 



foé L* fiyV^blX- ^ . 

,A tanca fnfamic^ , 1 * Italia caie ‘ 

■ Fatta ai Calunnriatòri tilbcrgo, c sedià* ■ 
Caronda |li^tnartdò pet la Cittadc (i) 
cinti di mirto, t il pòpolo compagno 
Coi* torsi gli seguià pcr'lc’ coiKrade 
Fxoibi loro Atene il mocò’, 'e il bagno , 

Ed il commercio,' e in' guisa tal trattoli?^ ^ 
Che stimavari là^ forca un gran guadagno • * 
iBLpma col fuoco già coritràsscgftolir^ 

' 'Come fossi ai Barili la Vendemmia , ^ 

E in^ròhte gli marcò eon certi bolli • - 

Torna torna nel mondo 0 1-Oggc Remmia' Ci> 
Or cherper tutto la calnnnià ingiusta 
Caljpesta piusto , e la vir'ru bestemmia . 
X^Giustizia j^er lei non è più giusta, 

Che non eì resta più memoria , ed orma 
O di Berlina, o d* Asino, ó dì Frusta, 

Ma che ? vigili il Cielo , c il mondo dorma : 
Con i marmi , che porta ìri Grecia il Perso, 
bi Nemesi là statua aliìn si forma . 

C^si tlicevó , e nel furore immerso 

Pur la seguia j ma prorompendo in gemito 
^L’Invidia alzò di pianto orribil verso. * 

r> 



^ » 

<i) Catondà Discepolo di Pittagora nelle' Leg- 
gi date alla città di^Thnxjam nella Grecia 
rifabbricata da’'Sibarìti . ^ ^ ‘ 

(a)' La Legge Remmja ordina che sia impres- 
so col fuoco un K in fronte del Caltlnua* 
torc . ' 
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S ATI HA VI.' |0T> 

t riemprendo il Cicl di strida ; c fremito 
Squarciossi il trin , ci4 volto, c poi dispaivi ^ 
Ed io desto cestai, ma.picrl di tremito, ,* 
Or confrontando le vedute Idrvc 

Con gli accidenti miei conosco , C trovo *. 
Che fu mera visiòn , ciò che m* apparve • 
Qnanti contro di me sostengo, è provo , 

Di maligno livore iniqui inganni 
E ne sorge ogfii dì qualcun di nuovo . 

Sicché di sogni sotto il yelo^ e i panni 
Spesso di verità racchiuso è il 
Massime di disastri , e di malanni . 
t)unque ciò , che ho sognato , e 'ch‘ io ragiono 
Musa ai Posteti mici descrivi, enarra, 

Ma sia penna la sfer^ , é stglKmi in tuono ^ 
Satira insiehie , c Apologia bizzarri . ^ 
Sajà quest* Opra , ed alio stuol mordace^ 

De* fatti 1 detti suoi saran caparra, 

A sì fatta genia vile , e loquace 

Risponder non dovrei , ma dir sì suole ^ 

Che confessa T errot colui , che tace % \ . 

So che a farla' chetar le voci sole 
Porla non hhnrto , Se però 1’ ingegno 
Non fa dire alla man le Sue . ' * 

Che di questa Canaglia if vizio ralegnO 

£ come il mal francese / indarno io predico j 
Se non adopro nel Curarlo il legno . 

£ per guarirla dairumot maledico, 

Ho persone dottissime, il Chirurgo 
E* da Ferrara , e Pistoiese è il Medico . 

Che se per man di questi io non la purgo 
Dispeuto è la cura , oggi non usa 
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Guarir gli Meandri (i), copie fc Licargò 
adesi^ a costor . componi o Musa 
•,trn atiroppo Rosato , il qual prepari 
Quella malignità, eh* è loro infusa. 

^ intanto 'dai tuoi versi il mondo impari 
Che son rinvidie ìor misteriose. 

Quando umanar si vogliono i somari 
Necessario è che dian morso alle Rose. 



ti> Alcandro Spartano cavò un occluo a Lii 
C4irgo , chu era creduto il piu severo di tut- 
ti gli tomini ìf ma egU si mostrò tutto at 
, £ontt^rio ,^^rchè essendo venuto in suo po- 
. Kre Alcandro in* vece di punirlo^ lo «attò. 
t suo proprio figlio. 
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DELIRE MATERIE; 



♦ , 



La MU^cat Satira Vrìma^ Vag. 

. ^ 



La Toésìa, Satira Seconda* 
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La Vìttura. Satira Terza. % 

• ^ 

La Guerra^ Satira Q^rta* 
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La Babilonia. Satira Quintd* . 203 

Llnvidhi^ Satira Sesta. , 
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